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invero  dagli  an* 
ami  nella  foli  da  » 
fu  la  Nobiltà  co- 

Nobilitas  fola  ejlì  atque  mica  mrttts  : 
Poiché  nella  generofa  Profapia  de’Catellini, 
Filitieri , Dietifalvi , ora  da  Caftiglione,  Tanti- 
ehiflìma,  e quali  dilli  immemorabile  Nobiltà 
colla  Virtù  andò  maifempre  in  bella  unione 

con* 


Aggiamente 
tichi  Filofof 
e vera  virtù 
pituita; 
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congiunta , e V una  , e V altra  furono  tali , e 
in  tanta  reputazione  , che  non  mancò  chi 
feri  verte  , come  col  Ciacconio  fecero  altri, 
che  Giovanni  T*  e Giovanni  III.  Sommi /Pon- 
tefici fortero  di  erta  Stirpe  di  uomini  illufiri 
femore  ftata  feconda/ ^ èrgòtìébtandalo  dall5 
elTere  ella  dagli  Storici  Rimata  di  difcenderu 
za  Romana  venuta  nelle  vicinanze  di  Fiefo- 
le,quafi  forte uit  avanzo  delle  Catilinarie  Le- 
gioni in  quei  contorni  con  forti  Cartelli,  e 
vaile  dominazioni  ftabilitafi  : difcefa  pofcia 
nella  Città  noftra  ad  abitare  nel  primo  cer- 
chio Torri , e Palazzi  * di  che  fanno  ficura  fede 
e quelle  , e quelli  poffeduti  da  amichiamo 
tempo  forpaifante  le  memorie,  anche  oggi 
dalla  Famiglia  fterta,  per  decoro,  e fplendo- 
re  di  quella  Patria  / ove  come  una  delle  gè* 
nerofe  , e portenti  Profapie  non  ottenne  fe 
non  di  rado  i Governi  alle  popolari  fola- 
mente,  fecondo  il  noto  rito,  rìfervati;  don- 
de avviene,  che  nello  antico  Statuto  Fioren- 
tino li  forza  i Cailrglionia  dar  ficurtà  della 
pubblica  quiete. 

E certa  cofa  è, NobiliffimoSignor  Marche- 
fe,che  fe  non  richiedeffe  brevità  la  prefente 
mia  Supplica,  agevole  mi  farebbe  F enumera- 
re in  prova  , di  quante  prerogative  fi  fono 
veduti  adorni  molti  Personaggi  delF  iftefla  : 
E facendomi  dalle  Criftiane, fode,  e fublimi  y 
rammenterei  la  Santità  del  B.  Domenico  Frati- 
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cefcano,  Compagno  di  S»  Bernardino  da  Si  e- 
na;  e. quella  del  Serva  di  Dio  Ruberto  Seco- 
lare * e della  Venerabil  Suor  Cecilia  France- 
fcana  , una  delle  Fondatrici  del  Nobile  Mo- 
nattero  di  Vergini  , appellato  di  Monte  Do- 
mini. Accennerei  la  Pierà,e  la  fublime  Vfr-» 
tù  del  Canonico  Francefco  da  Cattigliene  fa- 
miliarilEmo  del  no  Uro  Aroivefcavo  S»  Anto- 
nino j e quella  df  Bernardo  di  Vieri,  il  quale 
e in  vita,  e nell5  ultima  dHpoflzione  di  mol- 
te opere  pie  lai  ciò  erede  , ed  efecutrice  per- 
petualmente  V Arte  noftra  del  Cambio * Tra- 
lafcerei  io  forfè  V amore  verfo  la  Patria  di 
Bernardo  di  Dante  ? comecché  fu  tale  , che 
per  la  libertà  di  efla,  volle  perdere  la  vita, e 
coll’efilio,  e colla  confifeazione  delle  foftan- 
zefoftenne  grandi  contrarietà  nella  decaden- 
za della  Repubblica . Vero  è però,  che  rico- 
nofciutafi  pofcia  col  valore  la  fedeltà,  dote 
propria  della  Famiglia,  a cui  ha  un  efpri- 
mente  rapporto  Plmprefa,  eh’  ella  fa  dello 
flocco  unito  al  motto  per  la  f e , per  la 
patria  y h Cafa  de5  Medici  ricompensò  la_» 
fua  primiera  renitenza  col  conferire  a*  ve- 
tta Maggiori  le  più  cofpicue  Dignità  della  fua 
Corte  , e con  frequenti  Ambafcerie  allo 
principali  Corone,  dando  a vedere  qual  por- 
tata d’  Uomini  la  Profapia  da  Cattigliene 
fa  produrre  . Patterei  io  forfè  in  filenzio  la 
faenza  multiplice  di  loro  , non  ricordando. 
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oltre  al  mentovato  Francefco  , un  Gio*  Ba- 
tifta,  ed  un  più  antico  Alberto  Giurecon-* 
folto  y Giudice  famofo?  Quella  tacer  non  po- 
trei a buona  equità  , nè  fimilmente  il  valor 
militare  di  Bernardo  Ammiraglio  delle  Ga- 
lere di  Califto  III.  e di  Lorenzo  Colonnello 
del  Re  di  Francia  5 di  Dante  di  Guido  ftre- 
nuo  Capitano  ; e ne’  più  moderni  tempi  il 
valore  di  Gofimo  di  yieri  poi  Senator  Fio. 
rentino  voftro  Bifavolo  , come  quegli,  che 
militò  fotta  le  Cefaree  divi fe  in  Ungheria  ; 

10  che  fece  altresì  con  pari  laude  lotto  le 
medefime  Infegne  in  altre  Azioni,  e Paefi  il 
figliuolo  fuo  Dante,  il  quale  reftituito  in  Patria 
fu  Capitano  di  Corazze  , e Governatore  di 
più  Foltezze  , e nelle  fupreme  cariche  di 
Corte,  e d' attuai  fervigio  alle  perfone  de* 
Medicei  Regnanti  terminò  da  mortai  colpo 
arreftato  il  viver  fuo;  lo  che  fece  nullameno 

11  Zio  voftro  Angiolo,  prima  ftato  Paggio  di 
Onore  alla  Corte  di  Tofcana  , donde  fubito 
ufcito,  feguì  in  Germania  col  valor  fuo  le 
orme  degli  antenati  quanto  il  breve  corlo  di 
fua  vita  ioftenne.  Per  le  quali  cofe  rifultano 
chiaramente  col  buon  fervigio  verfo  la  Ca- 
fa  Auftriaca,  i favori  da  e fifa  alla  Famiglia 
compartiti  , un  deVquaìi  è V edere  fiata  la 
voftra  fteflfa  Conftìne  Maria  Caterina  della 
Nobil  Famiglia  del  Ruota  , decorata  dalla 
AtsguftijGTima  Imperatrice  Amalia  delFInfigne 
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Ordine  della  Crociera.  Nè  dalla  memoria 
mi  fuggirebbe  la  prudenza,  e la  deftrezza 
ne’ Governi,  e ne’  Maneggi  avuta  dal  men- 
tovato Senator  Cofimo  , e pofteriormene.» 
quella  del  Senator  Vieri  altro  fuo  figliuolo, 
ConfigUer  di  Stato  del  Granduca  Cofimo  III. 
e Miniftro  Refidente  alla  Corte  di  Spagna  , 
dal  cui  Monarca  Carlo  II.  venne  invertito 
elio , e la  defcendenza  tutta  del  Marchefato 
di  Cavacurta,  Biraga  ec.  Nè  potrei  non  far 
menzione  del  Marchefe  Cofimo  voftro  Pa- 
dre , che  fu  Inviato  ftraordinario  per  affari 
impor  tantiffimi  alle  Corti  Reali  di  Francia  , 
e di  Spagna, e che  la  ftiraa  de’ Principi , e l’- 
amore de' popoli,  e de’virtuofi  efigè  fino  al- 
la morte,  pregio, che  l’inclita  voftra  Stirpe 
ha  maiferopre  con  fomma  gloria  goduto. 

Quelle  molte  virtù  , anche  fommaria- 
mente  toccate  , ballanti  farieno  a dare  un... 
cenno  ai  meno  informati , delle  alte  doti 
dell’  animo , di  cui  fono  flati  dalla  Provvi- 
denza fuperna  arricchiti  molti  di  sì  generofa 
Famiglia.  Ma  fenza  quello,  teftimonianza^ 
certa  ne  fa,  e ne  farà  la  Perfona  di  V.  S.  No- 
biliflima,  in  cui  epilogate  fi  fcorgonole  pre- 
rogative  di  quelli.  E ben  chi  non  ammira 
in  Voi,  Sig.  Marchefe,  la  Pietà,  la  Pruden- 
za , la  Grandezza  dell’  animo  , il  Sapere  , l’ 
Amore  alle  bell’  Arti , ed  il  Patrocinio  fovra 
coloro,  che  le  coltivano?  Per  quelle  tutte 
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rinnovellarfi  ora  veggiamo  gli  antichi  feco. 
li , in  cui  il  favor  grande  di  alcuni  Nobili 
primarj  Cittadini  di  quella  Patria  , cultori , 
e Protettori  della  Platonica  Accademia  nel- 
le vicinanze  de’  voftri  Palagi  di  Calliglione 
divenne  fainofo,  e per  gli  ferini  de’Ficini,e 
d’altri  Valentuomini  eterno.  Mediante  do- 
ti in  Voi  così  rilucenti  , e così  commenda- 
bili non  è maraviglia  fe  voi , appena  ufeito 
dal  nobil  fervigio  di  Paggio  d’  Onore  di 
Cofimo  III.  venille  in  villa  d’  ognuno  di- 
chiarato Gentiluomo  della  fua  Reai  Came- 
ra ; onorevolezza  goduta  eziandio  dal  Mar- 
chefe  Cofimo  voftro  Padre . 

Non  è gran  fatto  adunque , che  io  ne- 
certìtà  avendo  di  Protettore  fopra  quella  mia 
Fatica,  implori  aderto  la  protezione  voftra 
quando  erta  già  nota  non  mi  dà  luogo , che 
io  difperi  di  profpero  avvenimento  a’  voti 
miei , fe  non  quanto  la  tenuità  dell’Opera 
fe  ne  rende  men  degna  ; cofa , che  farà  fem- 
pre  la  {ignorile  voftra  Magnanimità  diftin- 
guere,  e confermare  , 


APPRESSO  II  SIG.  CAVALIERE 
GAETANO  ANTINORI. 
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L Sigillo  , da  cui  dar  principio  mi 
piace  al  Tomo  prefenle,è  di  uno  del® 
la  antichiffima  Famiglia  da  Gattiglio® 
ne,  reputata  dei  Grandi , e Magnati 9 
già  appellata  de’ Cattani  da  Gattiglio® 
ne,  e de'  Catellini,  ficcome  abbiamo 
in  Ricordano  Malefpini  , e in  Giovanni  Villani; 
e sì  ancora  de’  Filitieri  ; i quali  ,per  tralasciare  le 
più  vetutte  grandezze  , fino  nel  1296»  fi  trovano 
Padroni  del  famofo  Gattello  di  Cattigliene  pretto  a 
Monte  Morello, con  tutte  Sue  appartenenze 5 e col 
Padronato  di  varie  Chiefe  e circoftanti , e lonta- 
ne, quali  fono  la  Pieve  di  Cercina , S.  Michele  a 
Cafiiglioni,  S.  Maria  Urbana  , S.  Martino  a Bu- 
gliano,  S,  Maria  a Paterno  , S»  Andrea  a Cerre- 
to, S.  Piero  a Quaracchi  , Se  Biagio  a Petriolo,e 
la  Pieve  di  Brozzi,*  per  non  far  qui  parola  delle  anti® 
Te  xm  A 2 che 
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che  loro  Cafe , Palagi  , e Torri  in  Firenze  ne’  Po* 
poli  di  S.  Andrea  , di  S.  Roffillo  , e intorno  ai 
Duomo  , ove  era  la  Torreappellata  di  Lancia  dal  fa- 
moro  Cavaliere  aureato  di  queita  Cafa  di  quel 
nome  . 

Ma  perchè  non  è fiato  mio  folito  il  diffon- 
dermi a difcorrere  univerfalmente  di  una  Famiglia, 
tuttoché  Nobile  , e cofpicua  , colla  mendicata  oc- 
cafione  del  Sigillo  di  un  folo  ; perciò  rimettendo- 
mi a quanto  ho  parlato  dell’  antichiffima  Profa* 
pia  da  Cadigliene  in  luogo  più  opportuno  in  que- 
llo fletto  Libro  , mi  fermo  qui  a ragionare  del 
poffeditore  ,che  fu  del  bronzo  prefente,e  di  qual- 
che fuo  flretto  congiunto. 

Dalla  Profapia  adunque  de’  Catellini  y così 
dal  Verino  fatta  derivare 

» Cut  eli  ni  a prole  s 

Sctpiadum  femen  Fefulis  defeendit  ab  altis  , 
ne  venne  Matteo  di  Taddeo  $ come  dall’  Al- 
bero Genealogico  io  ravvifo;  e l’Arme  nel  Sigil- 
lo di  tre  ermellini  , o fieno  piccoli  catelli  il  con- 
ferma . 

Per  quello,  che  la  fcarfità  delle  memorie  di 
quei  tempi  permette  che  fi  trovi  , io  ho  una  ricor- 
danza, che  Matteo  mancaffe  di  vivere  Pan.  1340. 
e foffe  fratello  carnale  di  nove  altri  foggetti  di 
quella  Cafa  9 quattro  de’  quali,  cioè  Filippo,  Bar- 
tolo ,Tierij  e Piero  morirono , qualmente  il  noiìro 
Matteo,  fenza  fucceffione  lafciar  di  loro  » Tra  ef- 
fi  però  fi  conta  una  tal  Aleffandra  morta  nel  igog* 
in  età  giovanile,  ed  una  tal  Piera  maritata  a Va- 
lorino di  Lapo  de’  Ciurianni  ; ficcome  fi  trova  un 
Paolo,  che  legatoli  in  matrimonio  con  Li  fa  di  Con- 
figlio  degli  Alepri , perpetuò  una  delle  due  princi- 
pali Branche  di  quella  Profapia  da  Cattigliene  ve- 
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mita  innanzi  fino  al  fecolo  patiate  . Si  annovera 
eziandio  tra  1 nove  Fratelli  del  nofiro  Mat.eo  un  An- 
drea , che  dalla  Tua  moglie  Diana  di  Iacopo  de' Paz- 
zi ebbe  quadruplice  prole,  la  quale  ne’  nipoti  fi  venne 
ad  efiinguere  . Si  annovera  finalmente  un  Mefier 
Gualterotto  , il  quale  fu  prima  fecolare  prendendo 
per  conforte  Zebaina  Adimari,  e dopo  la  morte  di 
lei  datofi  allo  fiato  Ecclefiafiico  fu  Piovano  di  S. 
Giovanni  Maggiore,  ciò  , che  io  qui  volentieri  av- 
verto per  fupplire  in  certo  modo  a quello,  che  io 
non  trovai  nel  trattare  di  quefia  Pieve  nel  Sigillo 
IV.  del  Tomo  antecedente  • Per  altro  di  una  fi- 
gliuola di  Metter  Gualterotto,  e per  confeguente 
nipote  del  noftro  Matteo, fi  parla  nell’ Iftoria  Ge- 
nealogica della  Famiglia  de’  Gondi  Tomo  primo  a 
c.  35.  comecché  fu  maritata  a Bilicozzo  di  Gerì 
Gondi  nel  1357.  ove  fi  dee  correggere  fils  de  Bi- 
ffi Salvi)  in  fils  de  Dietifalvi . 

il  padre  poi  del  nofiro  Matteo  fu  quel  Tad- 
deo fepolto  in  un  magnifico  antichittìmo  Depofito 
predo  la  porta  principale  delia  Pieve  di  Cercina  eoa 
quefia  Intenzione  : 

SEP,  TADDEI  DI ETISALVI  ET  FILIOR. 

A.  D.  MCCXLVim. 

11  fuo  avo  fu  Lottieri  appellato  Tieri,  i cui 
figliuoli  fi  dittero  Filitierì , accafatofi  a fuo  tempo 
con  Agnefa  di  Falco  Manieri.  Efib  Tieri , ficcome 
Durante  fuo  Fratello  Cav.  Gaudente,fono  fideiuflori 
nella  Pace  del  Cardi  al  Latino  del  1280.  e nel  li- 
bro appellato  del  Chiodo  nell’ Archivio  de’ Capita- 
ni di  Parte  fi  trovano  i Tuoi  figliuoli  appellati  Fi» 
lii  Tieri  Dì  et  i fai  vi • 

Cofa  notevole  fi  è,  che  il  nofiro  Sigillo  ( alla 
maniera  di  tutti  gli  altri  della  nofira  Opera  ) viene 
ad  afficurare  cali’  Arme,,  e co*  nomi,  che  ci  dà  , un 
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punto  di  Storia  importante,  mercecchè  leggendoli 
nel  libro  del  Chiodo  mentovato  : Ornnes  de  Dèrno 
illorum  de  Caftilione;  ed  appreffo  Filli  Tieri  Dteti - 
fulvi , veniva  giudicato  da’noflri  genealogifti,  che 
gli  uni,  e gli  altri  folfero  conforti,  ma  ciò  non  fi 
poteva  provare.  11  Sigillo  pertanto,  che  l’arme 
ha  de’Catellini , ed  il  nome  di  Dietifalvi  ( il  qua- 
le non  è nome  delibavo  di  Matteo,  che  fu  Lottieri 
di  Dietifalvi , ma  vi  fta  come  cognome  ) fìabilifce 
della  Conforterìa  la  vera  prova . 

Or  tornando  a Lottieri,  egli  fu  padre,  oltre 
a Taddeo,  altresì  di  Guido,  il  quale  è afcendente 
diritto  del  vivente  Sig.  Cav.  Dante  Antonino  Mar- 
chefe  di  Cavacuna,  Bìraga  ec.  mediante  la  perfona 
di  quel  Dante,  del  quale  così  racconta  il  P.  Do- 
menico Maccarani  nella  Vita  di  S.  Antonino  Arci- 
vefcovo  Lib.lL  cap.  22.  ,,  Ricevuto  il  Santo  Àrci- 
„ vefcovo  nella  medefima  vifita  in  una  Villa  di 
,,  Meffer  Francefco  da  Caflighone  amiciflìmo  fuo , 
9,  come  fs  è detto  , fu  a’  fuoi  piedi  la  Conforte  di 
9,  Dante  ( Marietta  Vitti  ) fratello  del  detto  Fran- 
9,  cefco  , che  pregando  il  Santo  Prelato  della  fila 
benedizione  9 gli  diife  con  gran  dolore  del  fuo 
9,  cuore  , che  fi  fpegneva  quella  famiglia  ( vuolfi 
5,  intendere  quel  ramo  ) poiché  efsendo  moki  anni 
che  flava  accafata  col  fuddetto  Dante,  mai  non 
potè  avere  fucceflìone . Confolò  il  Santo  quella 
nobil  Signora,  e benedicendo  Lei, quanto  il  fuo 
Conforte  , gli  lafciò  con  buona  fperanza  di  fuc- 
5,  ceflìone  , facendo  con  modo  fpeciale  un  fegno 
, di  croce  nel  mezzo  della  fronte  dell’addolorata 
5,  matrona  j del  che  prefto  fe  ne  vide  un  feliciffimo 
,,  evento , perchè  a capo  all’anno  quella  Signora 
,,  ebbe  una  figliuola  femmina,  e dopo  fuccelfiva- 
,,  mente  fette  figliuoli  mafehi  {leggaji  otto)  che 
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„ tutti  vittero,e  mantennero  la  loro  nobili  (lima 
It  rpe  > rifplendendo  anche  in  quelli  nottri  tempi 
3>  nella  Città  di  Firenze  con  nobiltà , ricchezze , e 
,,  devozione  verfo  del  loro  Santo  Protettore  ,,  E 
qui  mi  fia  lecito,  dire  per  digreflìone,  come  Ma- 
netta Pitti  non  fu  altrimenti  moglie  di  un  Fratello 
di  Metter  Francefco,  ma  bensì  di  uno  Zio  cugino  , 
eifendochè  Dante  della  iniracolofa  Prole  era  figliuo- 
lo di  B r nardo  di  Dante,  e Metter  Francefco  della 
Vii  a (che  fu  Canonico  di  S.  Lorenzo , Piovano  di 
S.  Appiano,  e celebre  Letterato  ) era  figliuolo  di 
Dante  di  Guido  di  Dante , conforme  nell’ Albero 
compilato  del  celebratiflìmo  Carlo  Strozzi  appa- 
rile. E*  ben  vero,  che  eflendo  dipoi  pattato  ali* 
altra  vita  Dante  del  Miracolo,  a Metter  Francefco 
come  il  più  proffimo,  e il  più  idoneo,  toccò  la^ 
cura  de’ pupilli,  ond’egli  fcritte  al  Cardinal  di  Pa- 
via : Hunc  *vero  hoc pojlremo  refi abat , ut  etìam  feptem 
puptllorum  cura  , ac  follicttudine  urgeor  , qua  nubi 
tum  gravts , tam  onerofa  eji  , ut  nix  exijtmem  tam 
irnbsciiios  humeros  dìutius  pojfe  fubjìjlere  » Per  altro 
quello  sbaglio  del  Maccarani  fu  avvertito  dotta- 
mente in  Venezia  da  faggia  penna  di  quella  Patria 
nelle  Giunte  al  Vottìo  degl*  Itterici  Latini  nel  To- 
mo XV.  del  Giornale  de’ Letterati  d’  Italia  colle 
parole  del  nottro  chiarittìmo  Signor  Canonico  Sal- 
vino Salvini,  e sì  nelle  eruditittìme  note  al  Mar- 
tirio Antoniano  del  fuddetto  Metter  Francefco,  dai 
Rcverendiflìmo  ed  eruditiffimo  ì\  Maeftro  F„  Giu- 
feppe  Agoftino  Orli. 

Ottervar  fi  vuole  altresì , che  non  fi  confonda 
quello  Francefco  da  Cattigliene  Autore  della  fud» 
detta,  e di  molte  altre  opere,  delle  quali  tutte-# 
danno  il  Catalogo  il  Negri  negli  Scrittori  Fio- 
rentini , ed  il  Cerracchini  nel  Catalogo  de" 

Tee- 
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Teologi,  che  non  fi  confonda,  dilli,  con  un  altro 
Francefco  figliuolo  di  Dante  del  Miracolo,  il  quale 
fu  Segretario  di  Innocenzio  Vili,  e di  Leone  X. 
e che  trattò  quell’ ultimo  Pontefice  nella  Pieve,  e 
gli  diede  alloggio  nella  Villa  di  Caftiglione  in  una 
Camera,  ove  fi  dice,  che  alloggiaffe  ancora  S.  An-  * 
tonino,  oggi  ridotta  con  molta  proprietà  dal  men- 
tovato Sig.  Cav.  Marchefe  Dante  ad  ufo  di  Cap- 
pella, comecché  l’uno  Francefco,  e l’altro  furono 
Piovani  di  S.  Appiano  di  Vaidelfa  « Siccome  è 
da  offervarfi,  che  niuno  di  quelli  due  è quel  Fran- 
cefco da  Caftiglione  Autore  della  Vita  di  Suor  Do- 
menica deIParadifo,e  Confefforo  di  lei,  dappoiché 
effa  venne  fcritta  affai  pofteriormente  da  un  tal 
Francefco  da  Caftiglione  Aretino. 

Si  vede,  che  quella  Famiglia  aveva  gli  anti- 
chiffimi  fepolcri,  e depoliti  nella  Pieve  di  Cercina, 
e le  Arche,  e le  Sepolture  nella  Chiefa  di  S,  Maria 
Novella  di  Firenze,  alle  cui  fpefe  fu  edificata,  ed 
ornata  una  confiderahil  parte  del  primo  Chioftro 
di  effa  Chiefa . 
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O aveva  già  raccolte  alquante  memorie 
concernenti  l’Ordine  de’ Frati  Gaudenti 
\ er  illuflrazicne  del  prefente  Sigillo , ed 
avevaie  ancora  confegnate  per  la  flam® 
pa,  quando  nel  darli  in  luce  dal  letteratif- 
fimo  Monf.  Giovanni  Botta  ri  le  Lettere  di  Fra  Guitto- 
ne  d’  Arezzo  Cavaliere  di  quello  Ordine,  effe  fi  vide- 
ro fuori  venire  di  ricche  notizie  corredate.  Perlo- 
chè  facendo  fuperficial  confronto  , vidi  le  ricerche 
di  tal  foretto  più  abhondevoli  delle  mie  , attefa 
la  dottifiìma  erudizione  , di  cui  la  fua  mente 
è fornita  • A tale  oggetto  ho  qui  (limato 
bene  il  riferire  le  iftefìfe  come  fi  leggono  in  fronte  a 
Fra  Guittone  a car.  6.  con  foggiugnere  in  fine  quel 
tanto,  che  di  più  a ine  era  venuto  trovato.  Fecole  c 
,,  Mi  maraviglio  , che  Francefco  Redi , che  ra- 
,,  durò  tante  belle  notizie  fpertanti  al  noflro  Au- 
,,  tore,e  tante  altre  fpettanti  agli  antichi  Cava- 
lieri,e agli  Ordini  Cavallerefchi  di  quei  tempi* 
come  fi  vede  nelle  Note  al  fuo  Ditirambo,  non 
s’ invoglialle  di  ricercare  , e di  fcrivere  qualco- 
fa  Copra  i Frati  Gaudenti  , Ordine  nominato  da 
Dante,  e il  lucrato  dal  fuo  Guittone  ; e di  cui 
niuno.  eh’  io  fappia  , ne  ha  fatta  memoria  ex 
T.  XVIh  B j 5>  prò- 
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. profeflb . Fu  quell*  Ordine  iftituito  a fommoffa 
^ del  B.  Fra  Bartolommeo  Braganzio  uno  degl* 
illuftri  compagni  ai  S.  Domenico  , come  attelta- 
i9  no  Carlo  Sigomof  i)  Io  Spondanc(2)  i Bollandifti, 
e altri  molti  gravi  Scrittori  . Ma  non  tutti  s’ac- 
S>  cordano  a Rabilire  l’anno  di  quella  fondazione. 
” ConcioRìachè  V Ermant  nell’  Opera  intitolata  : 
” Hijloire  de  Peligions  , ou  Ordres  Mihtaires  <h^> 
J3  V tglife , é*  des  Ordres  de  Chetatene  Rampata  in 
33  Rouen  nel  1698.  in  12.  al  cap.  43.  la  ponga-# 
l nell’anno  1 2, 33.  nel  che  concorda  col  Sigonio  , 
J9  da  cui  peravventura  prefe  quella  notizia,  e con 
\9  Adriano  Schoonbeek  parimente  nell'  I fior ^a  de- 
3>  gli  Ordini  de'  Cavalieri  fcritta  pure  in  Francefe, 
5)  con  Bernardo  Giuftiniani.,  e Giufeppe  Micheli. 

II  qual  Sigonio  nel  Supplemento  all’lftoria  Bo» 
3>  lognefe  Rampato  nel  Tomo  VI.  delle  fue  Opere 
a c.  1045®  così  dice  parlando  d’ Urbano  IV.  /ih 
3>  eo  Or  do  Militum  S.  Murice  , quem  fupra  infitta* 
9>  tum  commemoravimus  appmbatus  efl  . Leges  au • 
tem  attulit  Frater  Gurgo  Placentwus  Puntifìcis 
3)  Poenitcntiarius  , quas  Jcripferaut  buie  Ordini  fe 
dicantes  Viri  aliquot  diwttts  , ac  nobilitate  pr<z - 
33  JlanteS)  CaRellanus  Malavolta,  Loderengus  An- 
3?  dalus  , Guamars  Caccianimicus , & Ugolinus 
Lambertinus  Bououienfes  3 Scianca  Liazarius  , 
5 Kegienfis  5 & Raynerius  Adefardus  Ma  t in  enfi s . 
3>  Ma  nella  fua  Storia  non  fi  trovando  fatta  men- 
5j  zione  di  fimi!  cofa,  nè  altrimenti  dicendo  paro- 
9)  la  di  quando  folfe  ifiituito  quello  Oidiae,  io  non 
5>  fapeva,  checofa  volelfe  dire  quel  Supra  camme* 
9)  nmavimus  . Ricorrendo  dunque  aU’ajuto  de’ Mss. 
ho  trovato,  che  il  Sigonio  rifece  la  fua  Storia 

una 

(1)  Sigon? ove appretto.  Enr.Spond. all* ann.  1235. Bollando 
xx.  di  Maggio. 
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n una , o due  volte  dopo  la  Stampa;  e parte  d’ una 
3,  di  quelle  pofterion  compilazioni  è il  fopraddet- 
Jf  to  Supplemento  • Ma  tutta  intera  così  rifatta  T 
„ ho  veduto  nel  Codice  350.  della  rarissima,  e nu- 
„ merofifsima  Libreria  Carlini  raccolta  dalla  S.  M. 

di  Clemente  Xlf.  fin  da  quando  era  Prelato,  e 
,,  accrefciuta  dopo  che  fir  Cardinale  a quel  fegno, 
,,  che  di  predente  fi  trova,  e che  V.  S.  llluitrifsi- 
,,  ma  vide  con  fua  maraviglia,  quando  fu  in  Ro- 
„ ma.  Quivi  ho  rincontrato , che  il  Sigonioneave- 
„ va  già  fatto  parole,  dove  rammemora  l’ anno  12  3 3. 
,,  appellato  della  generai  devozione  , laquale  adir 
j,  vero,  di  quella  ftagione  forfè  maravigliofamente 
,,  rilvegliofsi  in  tutta  Italia  . Dice  egli  adunque 
„ così  : Quare  bac  re*  mittum  multi*  fiacri*  Sodali • 
,,  tattbus  adtulit , precipue  <ucrò  noqjus  militum  or - 
,,  do  , qui  S.  Maria  vocali  fiunt , in  fìttala*  eji , 
fiore  Bartbolomao  Vtcetino  Fradtcatorum  Ordini s 
,,  Fratre , qui  pojiea  ad  kptficopaium  Vtcetinum  ajcen - 
„ dit  ; le  quali  parole  non  fi  trovano  nella  Iforia 
5,  Rampata . £ perchè  gli  uomini  grandi  non  cado- 
,,  no  in  errore  lenza  qualche  fondamento  , io  fono 
3,  venuto  in  qualche  dubbio,  che  quei  va  lenti)  o- 
„ mini,  che  hanno  fifilito  odj’anno  1233.  la  fon» 
3>  dazione  di  quell’  Ordine  , V abbiano  (cambiato 
„ con  quello  di  S.  Maria  della  Mercede  , la  cui 
origine  cade  appunto  in  quel  torno,  e che  fu 
,,  promolfo  dallo  zelo  d’  un  altro  Santo  Domenica* 
,,  no,  cioè  So  Raimondo  di  Pegnaforte.  Anzi  lo 
,,  Spondano  gravifsimo  Annalista  Ecclefialìico  fa 
,,  menzione  del  principio  di  quell’  Ordine  nell’  an- 
,,  no  1235.  cioè  quando  appunto  fu  confermato  da 
,,  Gregorio  IX.  l’Ordine  della  Mercede.'  Guido 
,,  Terzago  nel  Commento  fopra  la  Commedia  di 
„ Dame,  che  egli  tolfe  quafi  di  pefo  da  quello  di 

Jacopo 
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,,  Jacopo  della  Lana  Bolognese,  e che  fu  fatta 
„ lampare  da  Martin  Paolo  Nidobeato  in  Milano 
,,  nel  1478.  in  fol.  libro  rarifsimo,  e che  in  avve- 
t,  nire  nominerò  dal  folo  della  Lana  ;fopra  il  Can- 
„ to  23.  dell*  inferno  narra,  che  nel  1260.  o in_* 
„ quel  torno  due  gentiluomini  Bolognefi  andarono 
,,  a Roma,  e elpofero  al  Papa,  edere  caduto  loro 
a in  penfiero  d’ iftituire  queft' Órdine,  e che  ilPa* 
„ pa  non  folo  P approvò,  ma  gli  diede  molti  ri- 
„ guardevoli  privilegi.  Ma  dante  che  il  Papa,  il 
3,  quale  per  Bolla  confermò  queft* Ordine,  fu  Ur- 
s,  bano  IV.  come  vedremo  appreflb,  eletto  a i 29. 
„ d’ Agodo  del  1261.  non  può  edere  , checiòfuc- 
,,  cedede  nel  1260.  come  dice  Jacopo  fuddetto,  e 
3,  molto  meno  negli  anni  1233  o 1235.  come  af- 
ferma  Agoltino  Barbofa(i)e  gli  altri  accennati  di 
„ (opra  , e folo  fi  può  dire,  che  di  quei  tempi  fi 
,,  cominciade  a trattare  d’idituire  un  tal  Ordine, 
,,  e forfè  anche  a mettere  in  ufo  quelle  regole  pri- 
,,  vaiamente,  e fenza  pubblica  autorità,  le  quali 
furono  poi  confermate  per  Bolla  data  in  Viter- 
3,  bo  a*  23.  di  Dicembre  nell*  anno  primo  del  Pon« 
,,  tificato  d*  Urbano  IV.  cioè  negli  ultimi  giorni 
3>  deli’  anno  1261.  c perciò  fi  legge  nell*  Idoria-. 
„ Mifcella  di  Bologna  (2)  dove  fi  parla  di  quello  Pa- 
„ pa  : Codituì  anche  l’Órdine  de’  Cavalieri  della 
,,  Madonna,  e fu  nella  Città  di  Viterbo. 

,,  Quindi  è,  che  Andrea  Guerrini , credendo 
„ pera v ventura  che  queft’  Ordine  non  potelfe  ave- 
re  avuto  il  luo  cominciamento,  fe  non  dopo  la 
3,  pubblicazione  di  detta  Bolla,  aderì  efler  egli 
3,  principiato  nell’anno  1264.  Ma  che  avanti  alla 
„ Bolla  fode  da  quedi  Cavalieri  fatta  alcuna  fun- 
,,  zione,  è certo  per  la  tedimonianza  di  Matteo  de 

Grifo 

(i)4  Sum.  Decif.  Apofh  n.  320.  (1)  Rer.  Ital.  T.  18.  p.  274* 
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Grifoni  (i)nel  fuo  Memoriale  Iftorico  delle  cofe 
Bolcgnefi,  pubblicato  dal  dottifsimo  Sig.  Pro» 
pofto  Muratori, 

Ornamento  y e fplendor  del  fecol  noftro , 
e mio  veneratiisimo  amico;  il  quale  Matteo  co- 
sì lafciò  fcritto:  hodem  anno  (1261.)  in  fefto  &• 
Mance  menfe  Manti  Orda  militi*  Fratrum  Beata 
Murice  inchoatus  fuit  per  Fratrem  Loderengumde 
AndalòjGruamontem  dtéìum  Cazanimici,  & U« 
golmum  Capretum  de  Lambertims  milites ; é8 
alios  milite  $ Bombar  dos»  Laonde  è da  credere, 
che  nel  giorno  della  SS.  Nunziata , cioè  nove  me* 
fi  avanti  la  data  della  Bolla,  folle  fatta  qualche 
funzione  , per  cui  il  Grifoni , autore  contcmpo- 
,,  raneo,  potefte  affermare,  che  in  quel  dìOrdotn - 
,,  choatusfutt.fràd ivenne  quefto  in  Bologna  aiftiga- 
,,  zione , come  fi  è detto,  del  B.  Fra  Bartolommeo 
,,  Braganzio  Domenicano,  che  fi  trattenne  lungo 
,,  tempo  in  quella  città  , e fu  fatto  per  pubblico 
,,  decreto  cittadino  di  eifa, e dipoi  aflunto  a!  Vefcovà- 
,,  dodi  Vicenza,  come  Certifica  il  P.  Antonio  Touron 
,,  nel  principio  del  Riftretto  delle  Vite  de5  primi 
„ difcepoli  di  S.  Domenico,  in  quella  di  quefto 
„ Beato  , dove  parla  anche  della  fondazione  di 
,,  quefta  Cavalleria;  e quindi  è , che  morto  que» 
,,  fio  buon  fervo  del  Signore,  i Cavalieri  di  quefto 
„ nuovo  Ordine  gli  fecero  folcimi  efequie  in  S. 
,,  Domenico  della  medefima  città,  e lofio  che  egli 
„ fu  canonicamente  aferitto  al  numero  de’  Beati  g 
„ Peleffero  di  concordia  per  loro  Protettore,  ce» 
3,  lebrandone  ogni  anno  la  fefta  3 in  cui  recitava- 
„ no  fopra  il  Popolo  la  feguente  Orazione:  O re* 
3,  mas  y Popalam  banc  taam  9 Domine  , ita  apud  teB * 
,3  Bartbolomceas  ConfeJJor , & hptfcopus  Uius  commetta 

det  3 
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3,  det , ut  quo  caritatis  z,elo  ipfe  de  noftra  in  tetris 
3,  tranquilli  ut  e follicitus , woj  <z/er&0  , & esemplo  /»• 
3,  ftruxit  3 <aff  O rdinis  fub  glorio]#  Virginisma* 
3,  tris  tue  nomine  peculiari  pre/jdto  munirti,  pari 
5,  »««c  quoque  not  de  coelts  protezione  tueatur . Que- 
9,  (tofane’ uomo  adunque(i)  col  B.  Gio.Seledo  molle 
9»  quei  tre  Cittadini  Bologne!]  nominati  fopra  da 
9>  Matteo  Grifoni,  il  primo  de*  quali  è da  lui  ap» 
,,  pellato  Loderengo  d’ Andalò;  e la  Bolla  della 
,,  fondazione  il  dice  Loderingum  de  Andalò  ; ma 
,,  Criftofano  Landino  fopra  il  c.  2g.  dell*  Inferno 
9,  il  chiama  Loderingo  delli  Andali^x  con  più  va- 
9,  rietà  AMfandro  Vellutello  lo  nomina  Loderin- 
9,  go,  o Loderigo  di  Lian  iolo^  feguendo  Gio.  Vil- 
,,  lani  (2)  e il  $ig<  nio  : Loderengum  Andaloum  j le 
,,  quali  divertirà,  per  altro  non  dfenziali , vengo- 
9,  no  a dire  Io  Hello,  e a lignificare  la  medefima 
„ perfona,  e famiglia.  Maggiore  è la  varietà,  e 
3,  notabilissima , che  accenna  il  mentovato  Lan* 
9,  dino,  dicendo:  Loderingo  degli  Andali,  altri 
9,  dicono  de  Berantucci.  In  un  Cod.  Vaticano  num. 
„ 3201.  che  contiene  la  Commedia  di  Dante  fent- 
9,  to  in  cartapecora  nel  xiv.  fecolo,  al  cant.  23. 
3,  dell*  Inferno  trovo  quella  nota:  Dice , che  furo - 
„ no  Frati  Gaudenti y cioè  d'  uno  Ordine  di  S.  Ma - 
3,  ria , nel  quale  entravano  pur  uomini  nobili , e dice 
3,  Bologne  fi  > a denotare  che  furono  barattieri  • V uno 
„ de * quali  dice  , eh ’ ebbe  nome  Frate  Catalano  de * 
,,  Catalani , d'animo  di  Chi  e fa . L'  altro  Frate 
3,  Loderingo  de ’ Qarbonefi  yfue  d ' animo  d * Imperio  &C, 
3,  Lo  Loderingo  cercava  di  fare  li  Ghibellini 

3,  maggiori , tl  Frate  Catalano  con  fuo  trattato  9 
3,  ó*  ordine  il  cacci oe  dalla  terra  con  la  fua  partii 

Ghi~ 

(1)  Baibararms  Hiftor.  Ecclef.  Vicent.  Iibr*  2.  cap.  40. 

G.  y.  lib.  7.  cap*  13* 
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„ Ghibellina , della  quale  gli  Dberti  erano  caporali. 
,,  Oltre  a quelli  tre  cognomi  degli  Andali,  o di 
Liandolo, de*  Berantucci,e  de’  Carbonefi,  efee 
fuori  il  Landino  con  un  quarto  , chiamandolo 
anche, fecondo  P opinione  d’alcuni , de* Lamber- 
tazzi , o de’ Lambertucci  di  Bologna  . E per  que- 
lla diverfità  forfè  il  Memoriale  de’  Poteftà  di 
Reggio  dato  fuori  dal  non  mai  abbaftanza  loda- 
to  Sig,  Muratori  (1)  il  chiama  Honorabilem  wirum 
„ Domìnum  Loterengum  de  Bononia  fenza  più  , e poi 
9>  Aggiunge : Qui  Prior  extitit , & Pralatus  inter 
,,  eos , elfendo  che  egli  fu  il  primo  Generaie  deli9 
9,  Ordine,  e però  pur  quivi  fi  dice, che  per  etto  (2) 
,,  Corri  po/ita , è*  ordinata  fuit  Regala  Militarti  Bea • 
tee  Murice  Virginis  , e Gio.  Villani  il  dice  Co- 
minciatole di  quell’  Ordine , o Inftitutore,  co- 
me dice  l’Ammirato(3)Diquefta  famiglia  fu  Bran- 
caleone  Senatore  di  Roma  nel  1252.  il  quale  fu 
cagione,  che  la  fua  pairia  fotte  dal  Papa  feo® 
municata . 

„ Il  fecondo  fondatore  nominato  da  Matteo 
Grifoni  è Gruamonte  Cazzanimici , da  altri  det- 
to Giramento  Caccianimici , e nella  Bolla  Grua* 
mon 5 de  Caccianimicis , a cui  fu  ammazzato  il 
proprio  figliuolo  per  nome  Guido,  da  Alberto 
fratello  di  etto  Gruamonte. 

„ Il  terzo  fondatore  è Ugolino  Capretto , o 
„ Caprezio  de* Lambertini  tralafciato  dalla  Bolla, 
f,  il  quale  fu  ammogliato,  e la  fua  Contorte  ebbe 
„ nome  Mambilia . Certa  cofa  è,  che  egli  fu  della 
,,  famiglia  Lambertini,  cotanto  illuftre,  e nobile-* 
,,  per  ogni  fpecie  dilufìro,  e d’antiche  onorificen- 
ze  , che  non  fembrava  potere  niente  aggiungere 
T.  XViI.  C alla 

(1)  Rer.Ital.  T.  S.  (i)  Matt.  Grif.  T.jg.p.  11 4.  Rer.  ItaL 
($;  Ammir»  Stor.  Fior®  h 2.  p.  131. 


j) 

j) 

5> 

y9 


» 


jg  OSSERVAZIONI 

n alla  Tua  chiarezza;  pure  eli’  è renduta  di  prefen» 
„ te  più  cafpi  cu  a , e più  rinomata  dalia  dignità  del 
,,  Sommo  Pontificato  , alla  quale  per  divina  opera* 
zione , e provvidenza  è fiato  efaltato  il  regnan- 
,,  te  Pontefice  BENEDETTO  XIV.  le  cui  famofe 
3,  azioni  niuna  lungezza  di  tempo  potrà  velare  nè 
pur  alcun  poco  con  V ombra  della  dimentican» 
yy  za..  De  due  nomi , co’ quali  lo  appella  il  Grifo- 
yy  ni,  credo,  che  il  fecondo  fia  un  fprannonre  f 
y9  poiché  in  quella  fia  ione  fi  ufava  affai  frequen- 
j temente  imporlo  a chicchefsria . Ma  aggiungendo 
,,  quefto  Scrittore  a i detti  tre  fondatori  Bolognefi 
yy  alias  mìirtts  Lombardo* viene  ad  accennare  que» 
, , gli  altri  Cavalleri  e Reggiani,  e Modanefi  ,che 
yy  fono  nominati  da  Papa  Urbano,  e da’ citati  Sto- 
jy  rici,  e principalmente  Pellegrino  di  Cartello, 
yr  regiftrato  poco  apprefio  dal  medefimo  Grifoni 
%)  dicendo:  Cujus  Ordini  s fiat  Ordinai  or  Dnminus 
,,  Peregrinai  de  Caflello  ; volendo  dire  peravventu» 
ìy  ra,  che  egli  ftefe  gli  ftatuti,  e le  regole  di  que« 
yy  fia  milizia  ; ed  avendo  Pellegrino  fatto  quefto  fot» 
,,  to  il  Generalato  del  predetto  Loteringo,  e forfè 
%y  per  fuo  comando , o a fua  iftanza  , quindi  è,  che 
yy  il  Memoriale  de’  Pòdeftà  di  Reggio  dice , che  dà 
,,  quefto  l’anno  1261.  compofita  , é*  ordinata  futi 
,,  Regala  militum  B.  M.  Virginisf\  feguendo  per  al» 
9y  tro  , e prendendo  per  fondamento  quella  di  S. 
,,  Agofiino . Quefti  Statuti  furono  allora  portati  al? 
,,  Papa  , acciocché  gli  confermale,  da  due  Cava- 
,,  lieri  Bolognefi  , per  fentimento  di  Jacopo  della 
,,  Lana , che  feri  ve  : £’  da  fapere  , che  nel  MCCLX. 
0 arca  quello  tempo  duo  gentiluomini  di  Bologna  in* 
fi'eme  moflono  r e andonno  a Mifier  lo  Papa . V ero 
^ è che  al  Sommo  Pontefice  (i)Leger  adtulit  Frater 

Gur - 
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„ Gurgo  VUcentinus  Tontificis  P cenit  enti  aria /,  co» 
,,  me  lì  ha  dai  Sigonio  : ma  Jacopo  Bofio dice,  che 
,,  Fra  Ruffino  Gorgo  compofe  quelli  Statuti . (i) 

,,  Nella  Bolla  lì  nominano  parimente  quattro 
Cavalieri  indi  tu  tori  di  qued’Ordine,  ma  in  luogo 
„ d’ Ugolino  Lambertini  , e Pellegrino  da  Capéllo 
„ fi  nomina  Scianca  ci<vis  Regi  e tifi* , Raynerius  de 
,,  Adelardis  ci<vis  Mutinenjts , & alti  plures . Que- 
fto  Scianca,  così  detto  anche  dal  Sigonio (2) nel 
fopraddetto  Memoriale  de’Poteftà  di  Reggio  fi 
9,  appella  Domina*  Sclaca  de  Liazaris  de  Regio  * il 
j,  quale  Memoriale  a tutti  i mentovati  di  l’opra  ag« 
ji  giunge  Dominum  Bernardum  de  SeJJo , & Domi - 
Mgidium  ejus  fratrem , é*  Dominum  Fyzai» 
„ Barati* , lafciando  fuori  ìolamente  Pel» 

,,  legrino  da  Gattello;  il  che  pure  è affai,  effendo 
egli  fiato  Ordinator  Ordiniti  come  fi  è appretti 
,,  dal  Grifoni,  e perciò  perfona  notabile,  e ri- 
„ guardevoie  » 

>f  Rainerio,  o Ranieri  degli  Adelardi  nel  Me- 
moriale  deVPodefià  di  Reggio  fi  chiama  degli 
,,  Aelardi;  del  quale  Memoriale,  effendofi  fatta-. 

replicata  menzione*  farà  bene  portar  tutto  intero 
' il  luogo  , dove  ragiona  della  fondazione  di  que- 
fta  Milizia (3) anno  (1261.)  conpofit a , 6*  or- 
,,  dtnata  fuit  Regala  Militum  B*  M • Vtrgmis  per 
' honorabilem  uirurn  Dominum  Loterengum  de  Bono - 
5,  ni  a , qui  Prior  extitit,  & Vrmdatus  inter  eos , é8 
5,  Dominum  Gruammtem  ; & Dominum  XJgoUnum 
C apretum  de  Bononia $ & per  Dominum  Bernardum 
,5  de  beffo , é*  Dominum  Egidtum  ejus  fratrem , 6* 
„ Dominum  Fjzaimonem  de  Baratisi  & Dominum 
„ bel  ac  am  de  Liazaris  de  Regio , é*  per  Dominum 

C 2 Baine* 

(1)  Jac.  Bof.  Stor.  Malt.T.  i.l.n.p.  583.  (i)  Rer.Itah T.  i%* 
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,,  Rainerìum  de  Aelardis  de  Mutimi.  Daqueftapaf- 
Jf  fofi  ravvila  il  nome  degli  altri  fondatori  accen* 
s,  nati  nella  Bolla  in  quelle  parole;  Et  alti  plures  , 
3>  e da  Matteo  Grifoni  in  quell’  altre:  Et  alias  mi - 
3,  lites  Lombardo s. 

,,  Io  per  altro  fo  ragione,  che  non  fodero  que« 
,,  fti  foli  i fondatori  di  quell’  Ordine,  poiché  nelle 
,,  note  fin  qui  menzionate  non  fi  trova  rammenta- 
„ to  Ca teliamo,  o CateLano,  detto  anche  Catala- 
„ no, e Caftellano  Quelli  fu  nominato  da  Dante,  (i) 
,,  e congiunto  con  Loderingo  fopraddetto,  e mef- 
,,  fo  anche  in  primo  luogo  in  quei  verfi  : 

Frati  Gaudenti  fummo , e È olognefi , 
lo  Catalano , e coftui  Loderingo  . 

5,  Gio.Villani  (2)feguitatoda  Aieflandro  Vellute!!©, 
„ e dal  Daniello  fopra  Dante  lo  fa  de*  Malavolti , 
e Bolognefe.  Francefco  da  Buti,  Pietro  di  Dan- 
,,  te,  e P Ottimo  Cementatore,  con  Jacopo  della 
5)  Lana,  e col  Landino  il  dicono  des  Catelani.  E 
„ di  efib  fa  menzione  anche  il  Sigonio,  e il  Giri- 
,,  rardaccu  Fu  Guelfo,  e Poteftà  di  Firenze,  co- 
,,  me  racconta  il  detto  Villani  in  quefte  parole: 
,,  Ver  contentare  il  popolo  eleftono  due  cavalieri  Fra - 
,,  ti  Godenti  di  Bologna  per  Podejlà  di  Firenze , che 
5,  V uno  ebbe  nomeMeffer  Catalano  de ’ Malavolti , V 
,,  altro  Mejfer  Loderingo  de  Landalò , e V uno  era  te» 
„ nuto  di  parte  Guelfa , ciò  era  Mejfere  Catalano  , e 
,,  V altro  di  parte  Ghibellina  ; che  così  ha  un  Tefto(g) 
„ a mano  antichifsimo  della  Libreria  Corfini.  Di- 
5)  cendo  Matteo  Grifoni  (4)  che  adì  primo  di  Mag- 
3,  gio  nell5  anno  1265.  fu  inventato  Officium  me* 
,,  moralium  Communis  Bottoni# , da  Caftellano  di 

Cui* 

(1)  Inf.  23.  (2)  G.  V.  I.  7.  c.  13.  (3)  Cod.  n.  312,0 
(4)  Rer.  I tal.  T.  18.  p.  118» 
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Guido  de’  Gateììani , e da  Fra  Lodorengo  d^j 
Andaiò  cavalieri,  e cittadini  Bolognefì  , dubitai 
fe  intendere  di  quello  fteffo  Catalano  Frate  Gau- 
dente, tanto  più  che  il  vedeva  congiunto  coi 
medelimo  Frate  Loderengo,  come  furono  con- 
giunti nell*  effere  dati  detti  da’ Fiorentini  per  lo- 
ro Fotellà;  onde  poi  gli  accoppiò  anche  Dame 
9,  nel  fuo  Poema  9 e Pifteffo  Grifoni  pure  all’  anno 
1267.  dicendo  : Et  fune  datnm  fuit  arbitrium  Do - 
mino  Lodorengo  de  And  alò 9 Domino  Catellano  de 
Catellanis  rmhtibasy  qui  feri  fecerunt  pacem  inter 
Lambertinos , & Scanabtcbos  . Ma  mi  fa  rimanere 
affai  incerto  il  vedere,  che  quivi  è detto  C aftel- 
lanus  Guidonis  Domina  Boffice  de  Catellanis , che 
è una. molto  diverfa  denominazione , e non  è fe 
non  pochi  vèrfì  fopra  . 

„ : il  nome  di  qtìefla  Milizia , e di  quelli  Frati 
f i ha  chiaramente  in  quelle  parole  della  Bolla: 
Quam  inique  Regala  appellare  <1 wlumus  Ordinerà 
Militi a Beat  ce  Maria  Virginis  Gloriofa , ut  qui 
,,  profejjt  fuerint  hanc  Regni  am  &c*  nunenpentur  vi* 
delicet:  Fratres  Ordinis  Militi a B.  Maria  Virgi • 
nis  Gloriofa . Appellarono  eziandio  talora  i Ca® 
valieri,  o Frati  di  S*  Maria,  ovvero  di  Nollra 
Donna,  e anche  di  Madonna, nel  principio  della 
loro  iflituzione , ovvero  S.  Maria  Matris  Domi - 
«/(i)come  dice  Bernardo  Giufliniani . Così  Jaco- 
po della  Lana  nel  fuddetto  cemento  di  Dante^ 
dice,  che  Urbano  IV.  volle,  che  follano  appella» 
ti  Cavalieri  di  Madonna  S,  Maria.  Ma  poco ap- 
preilo  furono  detti  Frati  Godenti,  come  lafciò 
fcritto  il  vecchio  Villani  (2)  dicendo  : E nota  , che 
Frati  Godenti  erano  chiamati  i Cavalieri  di  S* 
5,  Maria , E Cridofano  Landino  ne  aifegna  la  ra« 

g^°: 

(1)  Giuflin.  Iftor*  Ord.  Militar,  cap.  41.  p»  a.  (i)  G.  Vvivia 
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a,  gione , dicendo  : E benché  foffono  nomi nati  Frati  di 
,,  Mudonna>  nientedimeno  per  la  loro  fplendida , 
copiofa  vita  erano  chiamati  dal  volgo  Frati  Gau • 
,,  denti , e muffirne  perchè  erano  immuni  da  ogni  pub - 
, bit  co  tributo , e gravezza  • E prima  1*  avea  detto 
[Benvenuto  da  Imola,  dal  quale  il  prefe  , come 
molt’altre  cole,  perav ventura  il  Landino(i)ed  ec- 
„ co  le  parole  deirimokfe:  A principio  multi  vi* 
„ dentei  formarti  habitus  nobilis , é*  qualitatem. 

„ fciltcet  fine  labore  vitakant  onera  , 

,,  é*  gravamina  publicay  & fplendide  epulabantur  in 
„ otto , cceperunt  dicere:  Quales  Fratres  funt  iftiì 
Cer/e  /#«*  Fratres  G audente s . Ex  hoc  obtentumeft  , 
„ «r  fic  vocentur  vulgo  ujque  in  hodiernum  diente  j 
quumtamen  proprio  vocabulo  vocentur  : Milite  s Do* 
„ minoe . V ifteffo  dice  Jacopo  della  Lana,  e ag» 
,,  giunge,  che  per  ifcherno,  c derilione  fu  importo 
Toro  eziandio  un  altro  nome  , che  egli  fono  ap~ 
n pellati  Capponi  di  Cri  fio  « E quali  fiano  queftt  Fra* 
„ si  non  fa  mefhere  efprimere , eh*  elio  è affai  notorio 
,,  per  loro  conver faccione , e vita . £ Marfiìio  da 
„ Padova  (2)  neirempio  fuo  libro  intitolato  Deferfor 
,,  pacis , afferifce,  che  fuori  d’  Italia  erano  appel- 
,,  lati  Beguini  : Keque  adhuc  bis  claufi  hmitibus  lai» 
n cos  quofdam  , quos  in  Italia  Fratres  Gaudentes  , 
,f  alibi  vero  Begumos  appellante  Ma  in  Benvenuto 
v,  da  Imola  9 che  chiama  Marfucco  Scornigiani: 
, Turricellam  de  Domo , come  fi  legge  nel  Tom.  i. 

pag.  1165.  Antiquit.  Italie,  dei  dottifsimo  Signor 
3)  Muratori,  credo  che  fi  debba  leggere:  FraticeU 
3,  /»wi,  e che  Fraticelli  de  Domo  folfero  i Frati  Go- 
denti , che  ftavano  nelle  proprie  cale. 

„ La  prima  funzione, che  fecero  queftifg/Ia  va- 

Ile- 


99 


( i ) Sopra  Dante  Inf.  13.  (2)  Part.  1 . c.  $*  (3)  Bzovio  ann* 
u<5i.  n.  1 
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^ lieri , feguì  nella  Chlefa  de1  PP.  Domenicani  di 
,,  Bologna,  dove  Ottaviano  Ubaldini  il  giovane 
yt  Vefcovo  di  quella  città  alla  prefenza  del  mento- 
,,  vato  B.  Bartolommeo  diede  l’abito  a i nuovi  Ca- 
valiet  i9  i qua  li  dr  lì  il  portarono  proeefsiona  1 mente 
„ al  Convento , che  era  Rato  ad  efsi  alfegnato  nella 
*,  via  detta  il  Borgo  delP  oro  ^ e quivi  giunti  , fatto 
„ Capitolo  ,?eleffero  per  Superiore  dell*  Ordine  iP 
„ predetto  Loderingo  . (i)  L’abito  poi , che  fceifero 
9,  per  loro  diftintivo,  ci  vien  rapprefentato  dal  vec? 
,*  chio  Villani  con  quefte  parole  {i)  Le  robe  aveaner 
,,  bianche,  e il  mantello  bigio , e V arme  incombo  hi  un* 
r,  co*  e la  croce  vermìglia1  con  due  {Ielle . Quali  nel'- 
la  ftefìa  gmfa  lodefcrife  il  Ghirardacci(g) dicen* 
9y  do  : lira  la  lor  legge  di  venire  di  tonica  bianca 
ÌV  con  la  fopraweft a di  colore-  cinsricio,  con  la  croce 
„ rofìa  in  campo  bianco -,  con  due  {Ielle  di  [opra  * Que* 
fte  due  (ielle  pure  doveano  effere  vermiglie,  co* 
,,  mechè  i due  citati  autori  noi  dicano,  usa  fi  rac- 
„ coglie  dalla  Rolla  di  Urbano , donde  fi  trae  eziarr- 
,,  dio,  che  erano  collocate  1*  una  fui  deftro,  e P 
n altra  fui  finiftrobraccio di  e(fa  croce.  Non  ofran- 
Vy  te  quefta  autorità  non  tutti  gli  Autori  fono  con*» 
,,  cordi  fulla  forma  di  efifa  croce  ,conciofsiachè  tut* 
,,  ti  convengano  ,,  edere  ella  fiata  di  coibr  ver- 
,5  miglio;  il  Micheli  però  dice,  che  era  come  queL 
„ la  de’ Cavalieri  di  Malta  orlata  d’oro,  e meglio 
yy  fi  può  dire  effe r per  i’ appunto  come  quella  de5 
,,  Cavalieri  di  S.  Stefano,  ma  aveva  di  p-ìi  quattro* 
„ fte  Ile  d’oro  negli  angoli  della  medefima.  Gio^ 
,,  Niccolò  Pafquale  Alidofì , ed  Antonio  Mafini  la 
diverfìficano  con  porvi  due  ftelle  fole , e farla  più 
lunga  dalia  parte  inferiore, e il  Giuftiniani  fa)  at- 
te fra 

( i ) Ghjrard.  L 7.  p.  101.  (1}  G.  V.  1 Vy*  c.  1 3.  [ 3]  Giurarci-  ivi  « 
[4]  Giuftin.  pari,  i,  cap.  41* 
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„ tefta  d’aver  veduto  in  Bologna  nel  1677.  in  ca- 
„ fa  del  Conte  Girolamo  Bentivogli  un  ritratto  d3 
,,  un  Tuo  antenato  con  la  croce  fatta  appunto  in 
,,  quefta  foggia.  Altri  poi  ci  aggiungono  1’  imma* 
5,  gine  di  Noftra  Donna  nel  mezzo;  ed  ai  Cava- 
3,  Beri*  che  non  menavano  vita  comune  ne’Con- 
3,  venti  , ma  vivevano  nelle  proprie  cafe  con  le  lo- 
» ro  mogli,  e con  la  famiglia,  a quefti  ultimi con- 
,,  cede  la  predetta  Bolla,  che  polfano  Habere , & 
,,  ubtque  , fi  voluermt , portare  guaffapum  de  c ameli* 
3*  no,feu  de  alio  panno  grifei  coloris.  La  qual  Bolla 
„ preferiva  ancora  qual  abito  debbano  portare  le 
3,  loro  mogli , cioè  bianco  fotto  , e fopra  ceneri- 
3,  no  3 e pelli  d’agnello  Tinverno.  A un  tal  abi* 
3,  to  pare,  che  Fra  Guittone  defideraffe  , che  folle* 
ro  aggiunte  per  decorazione  le  pelli  d’  armelli- 
3p  no,  come  fi  raccoglie  da  ciò,  ch’egli  fcrive  ac* 
,,  93.  a Mefier  Ranuccio  da  Cafanuova  in  quefte 
3,  parole; 

Ma  in  più , che  vorrea  di  Cavalieri 

Orrato  eflo  mijlieri 

Felle  erme  II  tana  imporci  avvifo  fia. 

,,  Ma  ficcome  alcuna  diverti tà  lì  ravvisava  nell8 
,,  abito  dei  fopraddetti  Cavalieri , così  parimente 
,,  qualche  diverfità  era  nelle  loro  regole  ; poiché 
,,  v’  erano  alcune  Coftituzioni  per  li  Cavalieri 
,,  commoranti  in  Convento,  e alcune  per  gli  am* 
„ mogìiati , che  fe  ne  ftavano  nelle  cafe  loro,  le 
s,  quali  fi  pofibno  leggere  diftefamente  nella  Bolla 
5,  già  mentovata.  Di  quefta  feconda  guifa  di  Ca- 
3,  vaìieri  parla  il  nofero  Guittone  nella  xm.  Let- 
„ tera  a e®  35.  Hon  gtà  dire  alcuno  puoe  feufando 
,,  fe:  lo  non  pojjb  , 0 non  voglio  a femmina  aflenere  ; 
,3  che  mogli  eri  aggio  , ovvero  aver  voglio ; che  per* 
,,  meffitt  è lui , ficcome  è prima',  e voglia  ejfa , 0 no  $ 

ad 
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",  ai  ejfa  religione  piote  avvenire  ) poi  fulva  di  ma* 
„ trimonio  ogrù  ragione . Nè  dir  puoe  : 1 figliuoli 


5,  miei  non  lajfare  voglio 9 governando , e accrefcen - 
„ io,  e tnfegnatido  ; e non  mi  voglio  partire  da  ca - 
3*  /il  mia , «è  mio  podere  lajfare , wtf  pojfederlo  , e c«- 
„ rdr/o  ha?  dgio  mio  *,  ni  non  mi  voglio  a carne  afte - 
3,  «ere,  ni  ejj ere  gravato  di  grandi  digiuni 9 e non 
,,  portare  cillicio  , «è  drappi  <v  ili un  efebi , e grojfp  y e 
,,  ; o mendicare , «è  ire  /l  piede»  Nel  1278» 

3,  Frate  Ugolino  Piccardi  fece  profeflìone  in  que- 
3,  Ilo  Ordine  nella  Chiefa  predò  V Avefa  alla  pre* 
3,  fenza  de’  feguenti  Frati  Bonaventura  da  Savigna • 
99  «o,  Ugolino  da  Marano , Bonaccurfio  degli  Alberi  9 
3,  Guglielmo  de' Guglielmi  , Hiccola  de ’ Beccadelli  , 
TommaftttO)  e P olitone  de*  Ramifini  9 Matteo  dalle 
,,  Radici , Umico  Catelani , Bolognino  degli  Art  e ni» 
3,  /*  , Gerardo  da  CorticellU)  Tommafo  di  Vittorio  9 
3,  Ugoltno  di  Riccardo , Federigo  Magarotti , Bonac • 
9,  c«r/io  Mattugltano  , e Enrighetto  de'  Guerrinì , e 
inoltre  di  Fr#  Bombologno  de ’ Muftoltni  Priore  del 
cartello  de’Britti,  e di  Fni  Enrico  di  Stifonte  Sot- 
topriore. E perchè  meglio  fi  ravvifi , che  tra  i 
Frati,  che  davano  al  Convento, e quelli,  che  fe 
ne  vivevano  nelle  lor  cafe  , c’era  della  diffe* 
99  renza,  riporteremo  qui  la  formula  della  fuddet- 
,9  ta  profeflìone  , che  il  moftra  manifeftamente  , 
,,  tolta  dal  detto  Ghirardacci  (i)  Frate  Eremitano 
,,  nella  fua  Ifloria  di  Bologna:  Ego  Frater  Ugoli - 
„ nus  Viccardus  promitto  Deo  & B . Maria  Vtrgini 
,3  glorio] a in  manibus  Fratris  Bombolognì  de  Muffo - 
,,  Itnis  nunc  Priorts  Fratrum  de  Bononia  recipienti , 
,9  & ftipulanti  fuo  nomine  9 é*  vice , nomine  Fra » 
99  frir  Heapoleonis  Majoris  totius  Oydinis , é*  omnium 
9,  Fratrum  de  Bononia , ó*  totius  Ordinisi  obedien « 
T.  XVih  D ri*». 

Ci)  Ghirard.  L*  8.  p»  a 5 3. 
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3 $ tiam,  & reverentiam  fecundum  formarti  'Regni#  r 
9y  & ‘vitce  Fratrum  Ordini s Militi#  B . M.  F.  gio- 
ii rio/# , & Conflttutionrm  i & Jicut  Fr ater  , gw  volo 
3y  in  meis  domibus  commorari , ér  ^0/0  rettnere  mea 
,,  bonay&  matrimonium  9 qmd  ejl , ejf^r  , #ec  *z/o/a 
J}  r enunci  are  proprio  ^ nec  matrimonium . Fromitto 
3>  etiam  dare  omnia  f&  facere  ea  , ad  qu#  teneor  ex 
3,  forma  Regni#  , Conflitutiormm  fub  obli gat  ioti  e 
5,  meorum  honorum . Dipoi  nel  1278.  fecero  alcune 
nuove  Coftituzioni  in  un  loro  Capitolo  generaìef 
5,  le  quali  citali  dottiilìmo  Sig.  Propodo  Muratori  , 
33  come  elìdenti  nella  libreria  Ambrofiana,  (1)  ed 
33  altre  ne  aggiunfero  in  un  altro  fimigliante  Ga« 
33  pitolo  tenuto  predò  a Firenze  a’  17,  d’Ottobre^ 
del  1294,,  al  riferire  del  Ghirardacci,  (2)  e la 
33  S* - Sede  non  folo  approvò  quede  Codituzioni  , 
33  ma  diede  a qued’ Ordine  ampli  privilegi»  Ma 
molti  eziandio  gliele  diede  il  Comune  di  Bolo- 
33  gna,  che  E leggono  negli  Statuti, di  quella  Città 
3,  riportati  dal  Ghirardacci  (g)  medefimo  , efentan» 
35  do  i Cavalieri  da  tutti  i peli  reali  , e pedonali  s 
53  e imponendo  pene  a quei  pubblici  minidri,  che 
9i  ad  dii  non  menadero  buoni  quedi  privilegi  « 
33  Tuttavia  nella  deda  concedìone  fecero  una  tal 
33  redrizione,  per  cui  quali  totalmente  fi  potevano 
33  annullare  ; in  vigore  della  quale  nel  1275,  il 
Senato  impofe  loro  , come  agli  altri  Cittadini 
alcuna  gravezza  per  la  fabbrica  della  Chiefa  di. 
3?  Savena,  Per  lo  che  i Cavalieri  ricorfero  ai  Pa- 
3 3 , pa  ^ il  quale  commife  la  caufa  a Guglielmo  Ve- 
3,.  (covo. di  Ferrara,  che  decife  a favore  de’medefi- 
33  mi  Cavalieri  per  fentenza.  riportata,  nell’idorie 

di 


(1)  Antiq.  Med.  aevì  DìflT.  $$.  T.  4.  col.  6 89* 

(%)  Ghirarde  Lib.  10.  ^.320.  [5]  Ghirar*  I.  7.  p« 
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di  Bologna  . (1)  Ma  altra  limile  controversa^* 
furfe  nei  1278.  per  la  cagione  medefima  , e non 
avendo  il  Comune  voluto  ubbidire  al  Vefcovo 
di  Padova,  che  era  confervatore  de* loro  privi- 
legj , egli  (comunicò  il  Pretore,  il  Capitano  , e 
gli  altri  Ufiziali  del  Comune,  [2]  e non  ubbi* 
dendo  tuttavia , e perfiftendo  oftinati  più  che»# 
mai,  (comunicò  tutta  la  città,  per  la  qual  cofa 
furono  allora  finalmente!  Cavalieri  efentati  dal* 
le  gravezze  controverfe  . Vero  è , che  per  edere 
efenti  non  era  fufficiente  il  portar  l’abito  da~* 
Cavaliere , ma  era  d’uopo  l’aver  fatto  il  novi- 
ziato, che  durava  un  anno  fecondo  la  Bolla,  e 
aver  profetato,  e offervare  la  regola,  e vivere 
fecondo  quello,  che  veniva  da  ella  coiìituito  , 
come  fi  ha  dallo  (ledo  Statuto.  Non  eifendo 
venuta  alle  mani  noftre  la  detta  Regola,  non 
fappiamo  in  che  confillede  quello  noviziato,  nè 
quali  fodero  gli  efercizj,  che  praticavano  ne’ lor 
Conventi.  Il  fine  per  altro  di  quello  Iftituto  ce 
lo  manifella  Gio.  Villani  in  quelle  parole  ; (3) 
Doveano  difendere  le  vedove , e i pupilli , e in* 
terrnetteanji  di  pace  , e altri  ordini  come  Religiofì 
aveano  .E  più  largamente  ne  ragiona  Jacopo  della 
Lana  (4)  dicendo  ; E' da  fapere , che  nel  1260.  0 cir- 
ca quello  tempo  duo  gentiluomini  di  Bologna  in /te- 
me mofiono  , e andonno  a Mijfer  lo  Rapa , che  in-* 
quello  tempo  era  , & a lui  ragiononno  di  loro  con- 
dizione , come  erano  gentiluomini , e Cavalieri  , ,e 
come  aveano  penfato  di  fare  uno  Ordine  al  fervi- 
gio  della, noftr a Donna  , il  quale  Ordine  è d\aj ti- 
fare in  detto  ,e  e^iam  in  fatto  con  arme  , e con  ca- 
valli f mettendo  la  vita  , ogni  vedova  , ogni  pu- 

D % pillo, 

Ghir.  I.  7.  p#  217*  [i]  L»  7«  p.  2,53.  (3)  Gio.  Vi darai 

L*  7»  c%i  3.  Ì4)  Inf.  c.13. 


28 


OSSERVAZIONI 


yy  pillo  y ogni  pellegrino  , ogni  povero  : e quefio  ajtt* 
„ torio  in  cafu  di  comune , e ad  ogni  altra  Corte  dell} 
,,  una  Città  in  F altra , ajfumendo  gli  fatti  di  quelli 
yy  ficcome  fojfono  propri  procuratori  . Il  Giufìinia- 
ì9  ni[  i},  e r Ermanno  (2)  eftendono  affai  più  que* 
,,  fti  obblighi , dicendo  , che  i Cavalieri  erano  te- 
yy  nuti,  oltre  a ile  cofe  dette,  a difender  la  Chiefa 
„ dagl’ Infedeli , e dagli  Eretici,  a guardare  la  ca- 
,1  ftità  coniugale,  a obbedire  al  Generale  , e non 
ufar  foverchia  magnificenza  negli  abiti , e nella 
tavola,  e in  tutte  le  loro  ufanze  , e modi  di  vi- 
vere. Ma  molto  più  gli  amplia  la  Bolla  della 
fondazione  , aggiungendo  alle  cofe  principali  , 
che  : Hon  vadat  aliquis  fine  f odo  Fratre , vel  re* 
ligìofa  perfona  , vi  deli  ce  t ipfius  Ordini?  de  loco 
ad  locum  , neque  fiepta  mori  after  lì  fui  ahfqm  li  ce  ri- 
tta fui  Priori  s egredi , quo  vis  modo  profumai . Qm* 
ties  fimul  in  communi  dormitorio  jaceant  , & in. ^ 
communi  refettorio  comedant . E che  il  Lunedì,  e 
il  Mercoledì  non  mangino  carne  , e il  Venerdì 
nè  meno  latticini , ma  nel  loro  Convento.  Inol- 
tre doveano  provare  la  loro  nobiltà  da  canta 
non  folo  di  padre,  ma  anche  di  madre,  la  qual 
nobiltà  è accennata  in  più  luoghi  di  quefte  Let- 
tere(3),  e fpezialmente  nella  decimaterza*  Anzi 
Jacopo  della  Lana  (Raggiunge  , che  chi  voleva 
entrare  in  quefta  milizia  , dovea  effere  già  Ca- 
valiere a fpron  d’  oro  . E benché  in  vigore  del 
loro  iftituto  non  poteffero  avere  cariche  pubbli- 
che , tuttavia  furono  chiamati  a Firenze  per  Po- 
deri due  di  quefti  Cavalieri  , cioè  Catalano , e 
Loderingo  , acciocché  rappaci ficaffero  le  turbo- 
,,  lenze  , che  erano  oltre  modo  in  quella  città  fie- 

re, 

CO  Giuflin.  Cap.  34.  [i]  Henn.  Hiftoir.  des  Rehg« 

Milit.  ivi.  [3]  Lettere  ac.  35*  [4}  InLiJ* 
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re,  e rifentite,  effendo  gli  animi  inviperiti, 
ambiati  gli  unì  contra  gli  altri  per  la  divisone 
delle  parti.  Effendo  il  primo  di  fazion  Guelfa, 
e il  fecondo  Ghibellino  ne  avvenne,  che  il  primo 
traile  a fe,  e dalla  fua  l’altro,  per  lo  che  Dan* 
te  come  Ghibellino , fdegnatofi  gli  pofe  amendue 
nell’  inferno» 

,,  li  peggio  fu,  che  pochi  anni  dopo  la  loro 
fondazione  cominciarono  quelli  Cavalieri  a por- 
re in  non  cale  le  loro  regole,  e ciò  forfè  avven- 
ne, perchè  i più  fe  la  pacavano  con  la  fua  fa- 
miglia tra  gli  agi,  e le  morbidezze  della  Cafa 
paterna  ; e pochi  Ormi  dimoravano  al  Convento 
a vivere  in  comune.  Errò  il  Velluteìlo  , (1)  il 
quale  dice , che  ut  uno  flava  al  Convento  , e che 
non  ave  ano  propria  religione  r nella  qual  vivejjero ' 
in  fraternità , ma  ciafcuno  fi  flava  nella  propria, ^ 
cafa  con  le  fue  donne , e figliuoli  vivendo  fplendi - 
?>  didimamente \ Ma  quello  è tanto  di  lungi  dal  ve- 
r®,  che  fino  al  tempo  di  Jacopo  della  Lana  , a 
del  Terzago,  e molto  anche  dopo,  durarono  sì 
„ fatti  Cavalieri®  E bensì  vero,  che  in  quella-, 
diftòlutezza  caddero  molto  pretto  , perchè  quali 
tutti  gli  Scrittori , che  di  elfi  parlano,  e della. 
5,  loro  fondazione , dicono  altresì , che  poco  durò 
„ i’ottervanza  del  loro  Iftkuto,  e che  rareferò  più 
a godere,  che  ad  altro,  come  fra  gli  altri  dice 
il  Vecchio  Villani . (2)  Laonde  tanto  i Bologne- 
se fi  , che  i Ferraresi,  nella  cui  città  aveano  Con- 
5,  vento  , non  attennero  loro  quei  privilegi  , che 
„ avevano  loro  conceduti , preti  dall’  utilità , che 
fembrava  dover  apportare  al  pubblico  quett’Or- 
,,  dine  » Quindi  fu  di  mettieri , che  il  Cardinale 
Latino (3)  fcriveflfe  in  lor  favore  al  Vefcovo  di 

Ferra-- 

(ij  V ellut.fopra DanteJuf.zj.  (i).GT.VilI.  ivi*  (3)  LeS.p^^- 
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^ Ferrara  quarta  Lettera, che  riporta  il  Chetar 3 ac* 
j5  ci  (i)  all’anno  1279.  anzi  fin  dall’anno  1261.  fi 
5,  trova,  che  alcuni  di  quelli  Cavalieri  furono  dal 
Senato  di  Bologna  mandati  a confino.  (2)  E 
,,  finalmente  fu  l'Ordine  totalmente  fopprefib,  e 1* 
„ ultimo  Commendatore  fu  Cammillo  della  Volta 
?J  gentiluomo  Bolognefe  d’  una  famiglia  al  prefen- 
„ te  eftinta,  il  quale  Cammillo  nel  1585.  cefsò  di 
vivere,  e i beni  furono  da  Sirto  V.  applicati  al 
Collegio  di  Montalto  in  Bologna  . Quello  de’ 
Nobili  di  Trevigi  avea  una  Commenda  di  que- 
ilo  Ordine  folto  il  titolo  di  S.  Maria  della  Tor- 
,,  re  , la  quale  è ritenuta  da  un  di  quei  Convitto- 
ri  5 ed  al  morire  di  quello  il  Collegio  nomina-# 
5,  un  altro  Nobile,  il  quale  ufa  la  Croce  dhque» 
rti  Cavalieri,  come  dice  il  medefimo  Bernardo 
3,  Giurtiniani® 

,,  Avevano  quelli  Cavalieri  dal  Senato  , 
iy  Vefcovo  di  Bologna  ottenuto  il  Monartero  detto 
3,  di  Cartello  de’JBrrtti,  (3)  abitato  già  dai  Frati 
3>  di  S.  Giacomo  di  Savena  ; e in  Bologna  dimora» 
5,  rono,  come  fi  è detto5  nel  Borgo  de  IP  oro,  (fo- 
3)  ve  al  prefente  fono  le  Chiovare come  dice  lo 
rterto  Ghirardacci  , (4)  e S.  Bernardo  era  la-# 
3,  Chiefa  loro.  E la  medefima  cofa  afferma  -Caftan* 
,,  tino  Rabbi  (5)  dicendo  , che  aveano  in  Bolo- 
,,  gna  Ecclefiam  S.  Maria  ^ qt4ce  nane  B . Bernardi 
„ Ptolemai  appelìatur  « E il  Majini  nella  fua  Bo- 
„ logna  Illuftrata  aggiunge,  che  quella  Chiefa  era 
5,  nel  Borgo  dell’argento,  talché  fembra,che  in 
,5  un  luogo  forte  il  Menartelo*  e ia  Chiefa  in  un 

altro. 

(1)  L f.p.296.  [2]  Giuftin.  Part.  a.  cap.  41*  (3)  Rabb. 

Not.  ad  Hfft.  Ep.  Bon.  Sigon.  J.  3.  T.  3.  tei.  43p.  fi.  6, 
{4)  Mafini  BoJ.  Illuftr.  p.  363.  Ghir.  1.  7.  p.  201. 

. (si  Vld.  in  Indice  alla  V.  Frati  della  Milizia  della  £.  ergine. 
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altro*  E So  fteflb  Autore  c’infegna^  che  la  Chk« 
yrfa  di  S*  Mattia  j e di  S.  Pietro , e Paolo  a Cafa « 
yr  ratta  del  Sena  t or  Volta  fuort  di  porta  Muffar  di  a 
„ era  già  Commenda  dei  Frati  Godenti , e lo  ftef® 
,*  fo  dice  di  più , che  avevano  anche  una  Chiefa 
„ predò  ls  Avefa ■,  di  cui  fi  è fatta  fopra  menzio® 
j j ne  » E quello  ferva  aver  detto  circa  a quello 
Ordine  militare  , del  quale  parla  anche  il  Du 
j,,  Cange  nel  fuo  Leffico  Latino  barbaro  alla  V» 
Fratres  G audente  s\ 

Ma  fe  quello  ferve  per  la  Prefazione  di  Fra 
Guittone  ,,  ove  il  dottìdìmo  Autore  ha  fodisfatto 
pieni  ffimamente  alla  fu  a intenzione  di  arricchirei 
il  fuo  Libro  di  peregrine  copiofe  notizie  di  quell3 
Ordine  5 di  cui  era  Frate  Guittone  ; non  balìa  cer- 
tamente al  Leggitore  mio  qui , ove  conviene  mo» 
firare  con  certezza  quale  folle  dell’Ordine  la  di® 
vifa  ? ed  altre  cole  a noi  pertinenti  : per  lo  che  ci 
farà  d’  uopo  aggi ugnere  quel  di  più  che  fopra  del® 
le  mede  (ime  io  avea  da  lungo  tempo  preparato  «• 
E facendomi  appunto  dalia  Divifa  s ms  giovai 
fupporre  e (Ter  fi  variata  per  le  parole  del  Mi® 
cheli  , che  vuol  la  Croce  come  quella  de*  Cavalieri 
di  Malta  con  quattro  delie  d’oro  negli  angoli  del- 
la medefima*  Tanto  più  che  all  autorità  del  Mi* 
cheli  fi  aggiugne  modernamente  quella  dei  Sig® 
Dottor  Pellegrino  Rodi  Mòdonefe  in  una  Lezione 
itampata  fovra  il  Sonetto  di  Guittone  : 

Quanto  più  mi  dejlrugge  - il-  mio  f enfierò  ; 
ove  riporrà  quella  Croce  ih  iftampa  come  quella  di 
S.  Stefano  , ma  con  quattro  rofe  negli  angoli , chec- 
ché nella  Lezione  dica  l’  Autore  quattro  delle  . Ef-  ' 
fa  è Rampata  nel  Tomo  XXV.  degli  Opufcoli  ■ Sci® 
entrici  ec„  ■ dei  P.  Calogierà  * Si  arroga  a tutto, 
quello  j che  ì pochi  Cavalieri , che  ledano  al  pre**- 

finte, 
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feMe , feri  ve  il  Canonico  Antonio  Scoti  di  Trevigi 
nelle  fue  belliffime  Memorie  del  Beato  Benedetto 
XI.  Sommo  Pontefice, portano  la  Croce  ad  otto 
punte  con  quattro  ilei  le  ai  quattro  ^angoli  mag» 
giori  .E  forfè  dicendo:  al  prefente , ftìtende  di  quei 
Convittore  del  Collegio  di  Trevigi,  che  fuccedendo 
all’altro  nella  Commenda  di  fopra  divifata,  ufa  la 
Croce  di  queiti  Cavalieri.  Non  è certamente  fo- 
verchia  diligenza  il  muover  dubbio,  fe  coll’ andar 
de’ fecoli  abbia  variato  quella  Divifa,  e il  poter- 
ne fiabilire  la  variazione;  quando  l’Abate  Giufii- 
niani,  che  trattò  di  fimili  Ordini  , andò  indagandone 
per  chiarirli  fino  una  pittura  in  Bologna  in  una 
Cafa  d9  un  anteceffore  del  Conte  Girolamo  Benti  vo- 
glio. In  vero  fi  può  affermare  per  quello  , che 
fpetta  ai  primi  fecoli , ed  ai  pofleriori  ancora , di 
queft*  Ordine  la  divifa  efifere  fiata  quella  del  no» 
fiso  Sigillo  , ftimabiliffimo  ancor  per  tale  erudì» 
zione  ; giacche  effe  confronta  con  quella  , che  è al 
Sepolcro  nella  noftra  Chiefa  di  S.  Gaggio  fuori 
di  Firenze,  di  un  Cavaiier  Gaudente  Meff.  Tom» 
rnafo  Corfini , del  quale  ho  io  parlato  più  volte  , e 
fempre  refiami  da  parlarne  , dovendo  foggiugnere 
qui,  che  bene  fta  , che  Meff.  Tom mafo , infieme^ 
con  Meff.  Polo  Gentiluomo  di  Bologna , deffe  ma- 
no alla  Religiofa  vita  di  Mona  Nera  Fondatrice 
anch*  effa  di  tal  Mona  fiero  , come  rimafa  vedova 
di  Sennozzo  del  Sanna,  ed  a quella  di  Sirnona-. 
vedova  di  M. Dino  del  Garbo,  delle  quali  cofe  ho 
favellato  ne’ Tomi  III.  e XI.  di  queft’ Opera;  poiché 
sì  fatti  Cavalieri  facevano  voto  di  proteggere  le 
vedove , e gli  orfani . Un  altro  teftimonio  abbia- 
mo dell’antica  Divifa,  in  Pifa  nella  Chiefa  di  S.  Mi- 
chele in  Borgo  de’ Monaci  Camaldolenfi , ove  è il 
filiamo  di  Benegrande  Rofli  ( di  cui  io  non  iftò  a 

deferì» 
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descrivere  1*  Abito  , che  vi  fi  vede  ) con  quella  In- 
Scrizione  : 

t HI C IACET  D.  BENEGRANDE  ROSSI  CIVIS  ET 
MERCATOR  PISANUS  HONORABILIS  MILES 
MILITIE  FRATRUM  GAUDENTUM  GLO- 
RIOSE VIRGINIS  MARIE  . QUI  OBllT 
D.I.  A»  MGC  ...  IIII.  DIE  X.  APRILIS. 

e fi  crede  nel  confumato  dover  rapprefentar^ 
l’anno  1384.  Quelli  fi  fu  un  de* Sindachi  de'Pifani 
in  Lucca  a fermar  la  Pace  tra’medefimijeCarlo  IV. 
nel  1370*  Or  in  teda  del  ladrone  coll’  Arme^ 
di  Benegrande  è accoppiata  quella  di  qued’ Ordine 
come  da  nel  Sigillo.  Aveva  moglie  coltui  , poiché 
nella  bafe  di  un  Tabernacolo  vi  fono  quefte  lette- 
re tra  1*  Arme  di  Benegrande, e un’  altra  logorata 
in  S.  Caterina  de’ Domenicani  di  Pifa. 

HOC  OPUS  FECIT  FIERI  D.  ANTONIA  FI  L IA 
D.  BENEGRANDIS  DEL  ROSSO  PRO  REMEDIO 
ANIME  SUE  ET  ANIME  D.  FRANCISCHE 
MATRIS  SUE  ET  SUOR.  MCCCCIII. 

Mi  fovviene  , che  il  Sig.  Dottor  Bartolommeo 
Romagnuoli  d’  Empoli  benemerito  per  le  ricerche 
molte,  che  faldelle  antichità  della  fua  Patria,  mi 
mandò  anni  fono  l’impronta  d’un  Sigillo  alquan- 
to antico,  di  cui  fi  è fervita  colà  la  Compagnia^ 
della  SS.  Croce  detta  de’  Neri  nella  Chiefa  di  S, 
Stefano  degl’ Agodin.  il  qual  Sigillo  rapprefentava  , 
come  il  nodro,  la  Croce  bislunga  colle  folite  due 
delle  di  fopra , e dalle  lettere , che  vi  fi  poteano 
leggere  attorno,  fu  di  Cece  Donati  F.  Gaudente. 

In  Pifa  pure  varj  altri  Cavalieri  ne  fono  dati, 
come  , per  nominarne  alcuno  , Fra  Bartolommeo  di 
Dato  del  popolo  di  S.  Pietro  all9  Ifchia  . che  fe  te- 
T.XVIL  E fta« 
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Ila  oiento  nel  1 346.  Nel  Cimitero  ivi  di  S.  Francefco 
de4  Minori  vie  la  memoria  fepolcrale  del  Cav. 
Iacopo  Agliata,  che  mori  nel  1339.  a* 30,  di  Ot- 
tobre. Nel  1294.  fi  trova  una  veridica  fatta  in  éf* 
fa  Città  da  Meta  Glo:  di  MefiV  Ildebrando  Vizella 
Gaudente.  E forfè, a far  rìcerca$poche  Città  princi- 
pali faranno  9 che  non;  ne  cantina, parecchi  - Per* 
lochè  maraviglia  non  e,  che  anche  Perugia  ( dove 
io  non  mi  ricordo  d'eifermi  imbattuto  a leggerne 
memoria  ) quell* O dine  vi  avelie  il  fuo  Convento^ 
ciò  che  noi  dal  Sigillo  impariamo «, 

In  mancanza  però  di  notizie  di  cotal  Ordine  in 
quella  Patria , dovremo  qui  non  ometterne  alcune 
della  notata  *ove  il  Sigillo  fi  conferva  , e le  quali  per 
poco  potrebbero  come  negli  altri  luoghi  è feguito  , 
perire  ..  Ma  facendomi  da  una,  che  farà  immortale 
per  la  chiarifiima  penna  , che  l’ha  regiffrata  j il  Si- 
gnor Canonico  Salvino  Salvini  nella  Vita  MS. 
di  Andrea  de’  Mozzi  Vefcovo  della  Città  di  Fi- 
renze inferita  tra  quelle  dey  Canonici  Fiorentini  5 
parlando  delle  Fondazioni  fatte  da  elfo  ,,  La  Ghie* 
5*  fa,  e il  Monafiero  di  Monache  altresì  di  S.  Ma- 
ria  fui  Prato,  pure  allora  fuor  qi  Fi;enzes  ove 
39  intervennero  a quella  funzione  il  di  g.  dVApn- 
f,  le  1289*  per  fcrittura  in  quel  Monafiero,  tra  gii 
s,  altri,infieme  col  Vefcovo  Andrea  , che  gettò  la 
5,  prima  pietra , cinque  Cavalieri  Gaudenti  nomi- 
9ì  nati  nel  Contratto  Fratres  Militie  Santi?  Marie 9 
5,  e furono  Fortebraccio  Boftichi,  Ruggieri  Miner- 
betti,Bianco  dello  Scilinguato,  Manetto  Caval- 
„ canti,  e Durante  di  Dietifalvi  dey  Catellini , oggi 
„ da  Cadigliene  | ne’ quali  è fpelfeggiato  il  nome  di 
Dante  derivato  dal  fuddetto  ilìufire  Cavaliere.  „ 
Dietro  alla  quale  ricordanza  mi  giova  far  feguire 

quefce^  che  traile  Scritture  delia  famiglia  da  Ca- 
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Itigliene  io  ho  lette  ; cioè,  che  elfo  Fortebraccio  nel 
1303.  fu  Priore  dell3  Ordine  , e che  Durante  nel 
1298.  con  altri  da  Cadigliene  fondò  in  S*  Maria 
Novella  una  Cappella  col  titolo  diS. Pier  Martire® 
Per  notizia  datami  dal  Signor  Giovanni  di  Poggio 
Baldovinetti  amatore  quanto  altri  mai  delle  me® 
moriedi  noftra  Patria,  ne’rogiti  di  Ser  Ugolino 
di  Pieruzzo  da  Gaiuole  nell1  Arch,  Fior,  1392.  14. 
htlii , atium  Fior • in  Ecclefia  Omnium  Santi  or  um  in 
populo  S.  Lucie  , prefentibus  De  Fratte  Johanne  de 
Tedaldinis  populì  S.  Beneditli  de  Florentia  de  Mili- 
tia  B . Virginis  Marie  glorioje . ( E qui  per  digref- 
fione  mi  conviene  correggere  il  Migliore  nella  Fi® 
renze  iìlufirata , che  con  quedi  Cavalieri  Gaudenti  s* 
imbroglia  alquanto  , mentre  (ìccome  a carte  325, 
dice,  che  di  F.  Guittone  d’ Arezzo  fa  menzione 
Dante  nel  XVI.  del  Purgatorio  , e vuol  dire  nei 
XXIV.  così  favellando  a car.  376.  di  quello  Gio« 
vanni  Tedaldini  , lo  fa  Cavaliere  aureato , quando 
oltre  alla  prefente  fcrittura  , 1’  abito  efprefso  nei 
fuo  ladrone  nella  Parrocchiale  di  S.  Benedetto  lo 
mofìra  Cavalier  Gaudente,  come  appunto  gli  altri 
accennati  di  Copra  , ) Frefientibus  adunque  Ven.  Viro  Fre 
Fatilo  Lupi  Frepofito  Fra  tram  Omnium  SS,  de  Florentiay 
Ser  Andrea  Ser  Angeli  Rosario  Fior  .Salice  Giachinotti 
de  Cavale  antibus  de  Florentia  . Hobilis  <&  prudens  Vir 
Loyfius  olim  Foltronis  de  C avalc antibus  de  Floren * 
tia  confiitutus  coram  Ven . P.  nobile  , & prudente 
Milite  D » Fratte  Cuccio  Dini  Guccìi  de  populo  3.  Lu* 
eie  honor abili  Friore  Militie  Ordini s Fratrum  8, 
Marie  Virg.  gloriofe  in  Civitate  Florentie  , & exi» 
ftentibus  &c*  ante , & prope  Altare  B • Marie  Virginia 
in  ditta  Ecclefia  &c,  cupiens  refiduum  vite  fine  J uh 
ohe  dienti  e iugo  finire  , humili  prece  , & devoti  om u» 
debita  petiit  » & fupplicavit  ditto  D . Fratti  Cuccio 
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reeipi  , 6*  incorporar i in  Fratrem  Or  dini  s predici  9 
qui  D « Frater  Guccius  plenum  , é*  liberarti  facultatem 
ajjeruit  fuiffe  fibi  concefiam  reciptendi  , & incorpora n* 
di  dìttum  Loyfìum  in  Frat . ex  Milittbus  coniugatis 
ditti  Ordini s a Ven.  Reltgtofo  Viro  D*  Fr»  Luca  de 
Clarijfimis  Priore  Moti  afterii  S.  Michaelis  de  Cafro 
Brittonum  Diecefis  Bononienfis  Prelato  Generali  to - 
tius  Ord » ut  patet  & afferens  fe  requifiiffe  in  pre * 
ditti  s preferiti  am  , é*  confiltum  Religi  oforum  Virorum 
Fr»  Aloyfit  de  Marfiliis  Ord • Heremit . S,  Au gufi  mi , 
drFr.  Luce  ds  Ogni  Santi  S.Th » Mvgiftrorum  &c.  per 
Sacerdotem  indulum  mijfalibus  par  amenti  s &c.  ut 
tnoris  efi  , e»/èi?j , calcaria  deaurata  , dr  <7*e/?e.f  reg«- 
forex  folepniter  benedicere  fede  9 & de  eis  fic  benedir 
ttis  dittarti  Aloyfium  induit , ornatoti  , dr  decoravit  „ 
Qttìbus  omnibus  fic  perattis  dittus  Sacerdos  ad  pre* 
fatum  Altare  Miffam  B.  M*  Virginis  folepniter  cele - 
bravit  • Deinde  Loyfius  genufìexns  ante  dittum  D, 
Fratrem  Gucchtm  Priarem  profejfionem  emtfit  per  beo 
noerba  : Ego  Loyfius  Poltroni s de  Cavalcantibus  prò * 
mitto  Deo , df  B.  Marie  femper  Virgini  obedieniiam  , 
& Fratri  Cuccio  Priori  preferiti  ? necnon  Venerabili 
Tatri  D»  Fratri  Luce  Priori  Generali , é*  fuccefio  - 
y/&«x  /»/x  fecundum  formarti  inftitutionis  vite  Fra • 
Ordini s Militie  S.  Marie  fulvo  iure  preferiti s 
nnatrìmonii  ét  futuri  • D.  Frater  Guccius  pre - 
fatum  Fr » Loyfium  ad  profejfionem  recepit , dr  folepni- 
ter admifit»  Anzi  nel  predetto  Notaio  fatto  gli  n. 
di  Febbraio  dell’anno  1390.  vi  è Tatto,  col  quale, 
reftimonj  Fra  Luca  di  Ser  Manzo  ( poi  Cardinale^ 
Manzuoli  ) Fr.  Paolo  Lapi  , ed  altri , convocati 
in  Ogni  (fanti  quelli  noftri  Frati  Gaudenti  , cioè 
MefF.  Cuccio,  MefL  Gio:  Tedaldini , Melf.  Jacopo  di 
Vanni  Bdforti  da  Petrognano,  e Mdf.  Filippo  Fo- 
lahofchi  *>  eleggono  MefL  Cuccio  per  loro  Priore  d’ 
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unanime  confermo , tanquam  antiqui  or  e m mrum , uìu 
que  prudentem  , multa  boneftate  , minute  * profonda 
[denti  a , é*  Religione  preclarum  y defcrivendofì  la 
funzione  , e Pallegrezza  moftrata  in  ciò  da*  Frati  » 
Io  ho  veduto  appreffo  il  menzionato  Sig.  Ca- 
nonico Salvini  alcune  lettere  a lui  fcritte  da  Uber« 
f|>  Benvoglienti  di  Siena  (allorché  il  Sig*  Canonie® 
flava  penfando  di  dar  fuori  egli  le  Lettere  di  F, 
Guittone)  in  una  delle  quali  fi  dà  la  formula  Copra 
riferita  della  Profeffione  de’  Frati  con  quello  di  più 
in  fine:  fecundum  Regulam  B . Augu  flint . in  effa  let- 
tera il  Benvoglienti  mollra  di  credere,  che  a ragio- 
ne follerò  polli  da  Dante  nell*  Inferno  quei  due 
Prati  venuti  Podeftà  di  Firenze  , poiché  leggendoli 
nella  Bolla  della  loro  inftituzioner  Hon  recipiant 
ùffitia  publica  , fcilicet  Voteftarias  Cimitatum  , mel 
Cafirorum , aliorum  locorum  &c,  effi  furono  i primi  a 
porre  in  non  cale  il  loro  nafcente  Hlituto.  E fe 
fulfe  vero  quel,  che  nota  il  Villani , che  elfi  ,,  folto 
coperta  di  falfa  ipocrefia  furono  in  concordia 
9Ì  più  al  loro  guadagno  proprio  , che  al  bene  del 
Comune  o quel  che  accenna  Dante  dicendo 
D)  di  loro: 

,,  E l’un  rifpofe  a merle  cappe  rance 
„ Son  di  piombo  si  grolle,  che  li  peli 
,,  Fan  così  cigolar  le  fue  bilance , 
troppo  fi  farebbero  allontanati  dall’ Infiituto  mede® 
fimo,  che  non  permetteva^come  il  fuddetto  Beovo- 
plienti  notò , .che  chi  avelie  tolto  V altrui  entralfe 
In  quella  Religione,  nifi  prius  refìituerìt , quod  fio 
inlicite  ) ac  inìufle  recepsriì  habuerit . Per  laefen- 
zione  dalle  pubbliche  gravezze  di  Siena  presela  da’ 
Gaudenti  furono  fatti  diverfi  Confulti  da  Avvocati  e* 
In  uno  del  1279.  ove  fu  detto  non  effer  tenuti  a 
pagarle 5 gli  Avvocati  furono  Andrea  Gandulfi  Ca- 
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finnico  Silvaneftenfie  *e  Porri na  da  Ga foli  , Raimon- 
do  da  Ponte  , Gio:  detto  iìMonaco  Ganonico  Baio- 
cenfe,  Ri'nieri,  e Tommafo  Canonici  della  Chiefa  Vol- 
terrana Avvocati  nella  Cuna  Romana  , In  altro  Con- 
figlio ordinato  del  1285.  fopra  di  dò  dalla  Città  di 
Siena,  fra* Dottori , che  vi  ferivano,  vi  ha  France- 
fco  d’  Accurfio  noftro  , e Dino  da  IVI  ugello  con  più 
altri  , elTendo  effi  di  parere,  che  quelli  Cavalieri  in 
ciò  pretendeffero  tròppo  . Dopo  di  quello  i Senefi 
per  levarli  affatto  quello  taccolo  dovettero  ordina- 
re, che  la  Cafa  di  elfi  Cavalieri  foffe  rovinata  . Ed 
ecco  il  fine  del  Convento,  che  aveano  quelli  in 
Siena,  d’ alcuno  de’ quali  P Ugurgierì  , e il  Ma- 
J a voi  ti  ne  parlano  » Soggiugne  però  il  Benvoglien- 
ti  cola , che  non  poffo  tralasciare  , ed  è in  altra.# 
lettera  al  menzionato  Sig.  Canonico  fcritta  de’  7® 
Maggio  1722  ,,  Prefenternente  mi  è venuto  alle 
„ mani  forfè  un  Sigillo  di  uno  di  quelli  Cavalieri, 
5)  copia  del  quale  includo  qui  dentro  a fine  di 
9Ì  fentirne  il  fuo  ficuro  parere . Io  crederei , che  que- 
,,  fio  apparteneffe  ad  un  Cavaliere  Gaudente  de* 
5,  loro  Infangati  , e mi  penfo,  che  così  fi  debba 
leggere  ; Sigilltm  Fratris  Uga  fedoni  de  infanga» 
5,  ti . Ma  quello  impronto  per  mala  forte  è perito. 

Per  altro  il  Mafini  nella  Bologna  perlufirata  i 
oltre  alPafferire,  che  in  effa  Città,  la  Chiefa  di  S. 
Maria  , e de1  Santi  Pietro  , e Paolo  a Cafaralta  fuo- 
ri di  Porta  Mafcarella,  era  de* Gaudenti  > aflegna 
loro,  come  ad  efiì  dato  nel  1254.  il  Monafiero  di 
S.  Vincenzo  di  Ronzano,  ove  reftaropo  fepolti  due 
Priori  dell’  Ordine,  cioè  il  noftro  Podefìà  Andalò, 
$ Filippo  Montecalvi. 
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L Sig.  Valentino  Felice  Manmscci  per  Io 
fuo  bel  genio  d’ illudrare  l’antichità  di 
quei  luoghi,  ov’egli  ha  dimorato,  aven* 
do  defcritta  con  qualche  facilità  la  Pro® 
vincia  del  Mugello,  fecondo  che  mi  ha 
partecipato,  ed  in  efla  la  Potederia  di  Vicchio  9 
ov’eglì  fede  Potedà  due  anni  fono,  ho  creduto  di 
non  effer  moiette  agli  amatori  dell’  ldoria , In  farmi 
comunicare  la  fua  defcrizione,  che  è qui  l’ appres- 
to > a cagione  che  ella  attiene  a!  Sigillo,  che  per 
me  qui  fi  dà*  Pertanto  eccone  le  fue  parole. 

„ Nella  Provincia  del  Mugello  fra  le  altre 
„ Terre,  e Gabella,  che  vi  fi  trovano  in  didanza 
,,  di  circa  a 16.  miglia  da  Firenze , rifiede  il  Ca- 
,,  Hello  di  Vicchio  , il  quale  dal  Comune  di  elfo  fu 
3,  fatto  edificare  a difpetto  de’ Conti  Guidi  l’anno 
3,  di  nodra  falute  1324.  get&andofene  la  prima  pie- 
§,  tra  deJ  fondamenti  delle  mura  il  dì  20.  d’ Otto- 
„ bre  l’anno  fopraddeteo,  che  redarono  terminate 
„ nel  mefe  di  Dicembre  ridetto  anno  $ Che  tanto 
,,  fi  legge  in  una  Cronica  fcritta  a mano  da  Mei- 
9,  chiorre  dì  Coppo  Stefani  Cittadino  Fiorentino 
»,  al  Capitolo  259»  ed  in  altri  Iftorici® 

S3  Quefto  Caftello  è in  coda  nel  cuor  del 
F Mugel® 
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Mugello,  fatto  a guifa  di  Navicella,  dittante^ 
quattro  miglia  in  circa  daìPalto  Poggio,  dove 
anticamente  fu  il  Cartello  detto  d*  Àmpinana-* 
degli  antichi  Conti  Guidi , reftando  quefto  dalla 
parte  di  Levante,  e quattro  miglia  in  circa  lon- 
tano dal  gran  Poggio , dove  fu  il  forte  , e bel 
Caftello  di  Gattaia  de’  medefiim  Conti  Guidi 
a Settentrione, i quali  Candii , con  altri  forti,  e 
Villaggi  furono  dal  Comune  di  Firenze  foggia- 
gati  prefi  , e da’  fondamenti  deftrutti  l’anno 
1291.  con  fpefa  del  Comune  di  più  di  4*  mila 
fiorini  * 

,t  11  Caftello  di  Vicchio  è circondato  tanto 
dalla  parte  di  Settentrione , che  dalla  parte  d’ 
Oriente  dall* Alpi,  o come  dir  vogliamo  dagli 
Appennini  , e dalia  parte  di  Mezzogiorno  da 
Monte  Saffi  , da  Monte  Giovi , e da  Monte  Ro- 
tondo, e da  Occidente  vi  refta  Monte  Seoarìo  , 
ficcome  le  Montagne  di  Piftoia. 

,,  Quefto  luogo  è attorniato  di  buone  , e 
forti  mura  alte  circa  20.  braccia,  co’fuoi  merli 
fopra,  diroccati  peraltro  nella  maggior  parte , ed 
in  più  luoghi  ancora  le  medefime  mura  dalla-, 
voracità  del  tempo,  attorno  alle  quali  mura  fo- 
novi  quattro  gran  Torri  di  pietre  e faffi  , di 
altezza  circa  40.  braccia  , due  delle  quali  fono 
dalla  parte  di  Mezzogiorno  , riguardante  Set- 
tentrione , dittante  P una  dall’altra  60.  patti  in 
circa  y quette  per  verità  fono  molto  diroccate  : P 
altre  due  fono  dalla  parte  di  Tramontana  , in 
faccia  appunto  a Mezzogiorno,  che  riguarda- 
no le  altre  due  , con  la  medttima  dittanza  V 
una  dall’altra,  e fono  in  migliore  flato  per  ef» 
fere  frate  ri  farcite  « 

Due  fole  Porte  ha  quefto  Caftello , 1*  una 
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,,  in  faccia  all3  altra  : quella  a Ponente,  che  fi 
,,  dice  Porta  Fiorentina,  o Porta  al  Borgo , aveva 
„ fopra  un’alta  Torre  limile  alPaltre  quattro,  ma 
5,  nell’anno  1725#  minacciando  grandemente  ro® 
,,  vina,  fu  sbaffata,  e ridotta  al  moderno  a fpe® 
5,  fe  di  Ser  Gio:  Batifta  di  Lorenzo  dì  Creici 
„ di  Coftante  Buoni  uno  de’  principali  di  detto 
5,  luogo,  e ne  acquietò  dal  Magiftrato  della  Parte 
3,  l’Jus  Padronato,  per  (e, e Tuoi  defcendentu 

,,  L’altra  Porta  in  faccia  a quefta  fi  chiama 
,,  Porta  a Dicomano , volta  ad  Oriente  con  fimil 
,,  Torre  fopra,  e quefta  pure  venne  sbattala  , e 
3,  reftaurata  a fpefe  del  fu  Metti  Gio:  Jacopo  del 
3,  Capitano  Gio:  Batifta  d*  Orazio  di  Francefco 
,,  di  Luca  Guidi,  Famiglia  principale  di  etto  Ca« 
,,  fte!Io,e  ne  acquiftò  l’Jus  Padronato  dal  Ma® 
3,  giftrato  fuddetto  per  li  fuoi  defcendenti . An« 
3,  ticamente  quefte  Porte  fi  ferravano , e vi  era_* 
„ antiporta  , e cancello  di  ferro  , come  appare 
3,  dalle  veftigia  degli  arpioni,  e mura,  ed  erano 
le  Porte  fuddette  affai  forti  di  legname , e tutte 
„ imbullettate  , ma  oggidì  fi  vedono  io  cattivo 
s,  fiato,  colpa  del  tempo , che  il  tutto  divora  , e 
„ fianno  fempre  aperte  » E ficcome  quefio  Cartella 
5,  è in  corta,  volendoli  per  qualunque  di  quefte  due 
3,  Porte  entrar  dentro  , bìfogna  raccerta  ria  mente*/ 
3,  Ialite  per  una  ftrada  erta  di  circa  100.  braccia  , 
,,  per  altro  larga  , e felciata. 

„ Una  fola  ftrada  maeftra  ha  quefto  Cartel® 
3,  lo , la  quale  principia  dalla  Porta  Fiorentina  , e 
,,  dirittamente  per  la  lunghezza  di  più  dì  220.  paf. 
,,  fi  va  a far  capo  alla  Porta  a Dicomano,  la  qua® 
,,  le  ftrada  è ragionevolmente  larga  a propor® 
,1  zione  della  lunghezza , tutta  felciata,  ripiena  da 
ogni  parte  di  abitazioni , e botteghe,  con  fpor- 
F 2 ti 
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ti  forretti  da  varie  colonne , parte  di  pietra  , e 
parte  di  mattoni}  e fallì,  e angufiì  molto,  per- 
chè di  folto  appena  fra  le  colonne  vi  palla  un 
uomo;  nel  mezzo  di  quefta  Strada  è una  bella 
Piazza  quadrata  di  circa  40.  palli  per  ogni  par- 
te, e quali  nel  mezzo  di  ella  Piazza  a principio 
toccando  della  ftrada  vi  è un  Pozzo  ben  gran- 
de delia  Comunità,  con  tetto  fopra  ferretto  da 
due  colonne  di  mattoni , e falli , alle  quali  co® 
lonne  fono  due  Arme,  fotto  alle  quali  io  carat- 
tere antico  fta  ferino 

UBERTINO  RISALITI  MCCCCXXXVIL 


Indicando  quefee , che  al  tempo  di  quello  Pode® 
ftà  fu  fatto  il  detto  Pozzo. 

In  faccia  alla  detta  Piazza  è il  Palazzo , ed 
abitazione  dei  Podeftà  , confidente  in  quattro 
Camere,  Sala  , e Cucina}  nella  qual  Cucina  è 
dipinto  a frefcO} che  appena  vi  fi  vede, un  S.  An- 
tonio Abate,  e pare  di  pennello  di  circa  due  fe- 
cali 5eon  l’Arme  fi  crede  di  quel  Podeftà, al  cui  tem- 
po farà  fiato  fatto,  che  però  non  fi  conofce  più» 
5,  Quefio  Palazzo  fi  conferva  nella  fua  antica 
forma  malandato  in  ogni  parte  dalla  lunghezza 
del  tempo,  e che  in  breve  minaccia  di  renderli 
inabitabile,  e nel  fuo  ingrefio  efifie  un  Portico 
alzato  fopra  quattro  colonne  di  mattoni  in  for- 
ma quadra  di  lunghezza  22.  palli, nella  maggior 
parte  lafincato  di  pietre  quadre  , fotto  al  qual 
Portico  predo  alla  finefira  della  Carcere  vi  è 
dipinto  a frefeo  un  S.  Francefco  in  atto  di  rice- 
vere le  Stimate}  pittura  a mio  parere  di  più  di 
un  fecole.  Nel  primo  ingrefib  del  Palazzo  vi  è 
la  fianza  dell3  Udienza , dove  in  faccia  alla  por- 
ta principale  è dipinta  a frefeo  da  antico  , e 
ragionevole  pennello  P Immagine  di  Noftra^ 

Don» 
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Donna  col  fuo  Santo  Figlio  io  braccio  , vaghi 
affai  nel  volto,  ed  in  appreffo  vi  fono  effigiati  i 
33  Santi  titolari  delle  tre  Pievi  fottopofte  ai  Ca- 
ftello3  e della  Chiefa  del  luogo,  cioè  a deftra^ 
mano  S.  Gio:  Batifta,  S*  Pietro,  e S.  Caffiano, 
31  a finiftra  $.  Stefano,  e S.  Martino,  di  giufta 
33  ftatura  , Appreffo  è la  fcanza  dell’Archivio,  dove 
fi  confervano  tutti  i Civili  dei  Podeftà  dall'an* 
no  15  gl.  in6no  al  dì  prefente,  la  maggior 
parte  imporrati  dall’umido  dì  detta  ftanza:poco> 
appreffo  è il  banco  del  Cavaliere  e altre  ftanze 
terrene * eoo  orto  dietro  per  la  lunghezza  de! 
medefìmo  Palazzo® 

,,  Tanto  nella  facciata  di  fuori  del  Palazzo 
9,  folto  , e fopra  il  Portico,  e nelle  colonne  , e 
dentro  l’Udienza,  enella  Sala  vi  fi  vedono  mol- 
tiffime  armi  gentilizie  dei  Podeftà  fiativi , che  a 
3,  tenore  dello  Statuto  deve  ciafcheduoo  Podeftà 
5*  lafciarvi , folto  le  pene  efpreffie  , la  maggior  par» 
te  de*  quali  fono  delie  principali  , e nobili  fa» 
35  miglie  Fiorentine  ; una  fola  di  terra  della  Rob* 
bia  , molte  di  pietra  * alcune  poche  di  marmo,  e 
la  maggior  pane  di  pittura  a frefeo  * ed  in  qua® 
dri  affidi  alle  travi  deli’  udienza*  fra  l’un  tra® 
vieeìlo*  e !’  altro®  • 

Quefto  Palazzo  è fituàto  a Settentrione 
riguardante  con  la  fua  facciata  _ Mezzogiorno  0 
,,  Nella  rxrcdefima  Piazza  a deftra  mano  preffo 
alla  Podefteria  vi  è la  Chiefa  principale  del  Ca- 
rtello dedicata  a $*  G;o;  Batifta  * e quefta  anti- 
camente fu  fempli ce  Cappella  per  ufo  del  Ca- 
rtello* e di  fua  famiglia.  E la  medefima  Chiefa 
fecondo  la  buona  fi  me  tris  de5  tempi  più  rag- 
guardevoli , colla  tribuna  di  moderna  architet- 
tuta,  per  eflere  futa  nuovamente  nerefeiuta  ver® 
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5,  fo  l’Oriente,  e la  Porta  principale,  che  POcci* 
,,  dente  rimira  , grande , e proporzionata  parimen- 
„ te  la  (trattura  di  quefta  Chiefa,  che  la  rende 
,,  capace  in  oggi  di  circa  700.  o 800.  perfone , al- 
5,  la  quale  molto  bene  corrifponde  la  nuova  torre 
,,  del  campanile  , che  a mano  deftra  gli  refta,  fatta 
„ di  pietre,  e fallì,  quadra,  e fecondo  l’ufo  della 
„ moderna  architettura  nel  principio  del  prefente 
,,  fecolo,  e d’altezza  circa  40.  braccia;  e fopra  1* 
,,  ufcio,  che  fi  va  in  detta  torre  , il  quale  re- 
fra  appiè  la  Porta  principale  della  mede  (ima 
9Ì  Chiefa  dalla  parte  della  pila  dell’ Acqua  Tanta, 
fi  legge  nella  foglia  di  fopra  P appretto  memo- 
ria e 

HiEDIFICIUM  HOC  FACTUM  FUIT 
ANNO  DOMINI  MDCCII. 

A MAGISTRO  MARIOTTO  CASALI  MANIFAT- 
TORE EXIMIO . 

,,  In  quella  Torre  fono  due  Campane , una-# 
grolla,  e di  buon  (lima  tuba  del  decimoquinto 
fecolo , l’altra  minore,  con  altra  piccola  campa- 
nella ultimamente  fatte  da  moderno  profef- 
fore  . OHervai  perciò  1*  ìfcrizione  , che  è.  attorno 
alla  Campana  maggiore,  e nel  primo  giro  da 
capo  vi  ledi  quelli  verfi,  cioè 

DAMI AN US  JOANNIS  DE  FLORENTIA 
FECIT  MCCCCCXIX. 

Nel  fecondo  verfo  così  : 

MENTEM  SANCTAM  SPONTANEAM  HONOREM 

BEO  3 ET  PATRIA  LIBERATIONEM  . 


Sopra 
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,,  Sopra  Porto  della  raedefima  Campana s vi  è la 
,?  feguente  : 

AL  TEMPO  DI  GIOVANNI  DI  GIROLAMO  DI 
BENINTENDI  QUESTA  CAMPANA  HAN  FAT- 
TO GLI  UOMINI  DELLA  LEGA  DI  VIC- 
CHIO  DI  LORO  BORSE* 

„ Quetta  Campana  è affai  buona  $ ed  ha  un  tuo* 
no  molto  vago | ed  era  per  P avanti  nel  Campaoi- 
n le  vecchio,  che  retta  va  per  di  dietro  alla  Chiefa  * 
0 In  mezzo  a quella  nuova  Torre  vi  è Poro* 
0 logi.o-,  che  mottra  in  12.  e Tuona  di  6t  in  6.  col» 
5,  Sa  medefi.ma  Campana  * opera  per  certo  di  buon 
9,  profdìbre  « 

*,  Nella  predetta  Chiefa  vi  fono  tre  Altari 
„ laterali,  che  uno  da  mano  delira  9 e due  da  fi- 
$}  niilra  : in  quello  a delira-  filano * è una  Tavola 
J#  in  affé,  nella  quale  da  pennello  ragionevole  vi 
n fi  vede  effigiato  il  ritratto  di  noftra  Signora  coi 
?J  Tuo  S.  Figlio  in  collo,  e da  una  parte  S.  Gio; 
Battila  , e dall*  altra  S.  Battiano,  ed  in  fondo 
della  medefnna  vi  fono  in  due  tondi  ferine 'q;ue- 
$9  tte  lettere  a oro , cioè  od  primo  : 

TOMMAS.ANTERIGOLUS  FACIENDUM  CUARVITo 

Nel  fecondo  tondo  : 

ANNO  5 AL.  MD  XXXI II. 
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9,  Nei  grado  poi  di  quatto  meddimo  Altare  fi 
vedono  due  piccole  armicsne  dipinte,  che  una  in 
Cornu  Epittolae,  che  moftra  un  monte  io  campo 
azzurro  con  due  rame  di  color  d'oro.  L9  altra 
in  Cornu  Evangelii  * eoa  Vacca  rotta  ritta  fopra 
tre  monti  di  pietra  in  Campo  d9oro  5 e dicefi 
effere  quella  PjArnie  gentilizia  della  Famiglia 
Guidi  Cafavecchia  . 

» Q-UC 
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,3  Quell*  Altare,  per  quanto  hointefo9  fu  già 
di  Padronato  delia  fopraddetta  Famiglia  de* 
Guidi  Cafavecchia,  la  quale  per  effere  rimafa 
evinta  nelle  perfone  di  Annibale  , e Guido  Guer- 
ra Guidi  j pafsò  , ficcarne  la  loro  Eredità  5 nell 
Famiglia  de’Sginori  Ancifi. 

„ Gli  altri  due  Altari,  che  fono  a finillra  ma* 
no  , il  primo  è tutto  di  pietra  ferena  roz- 
za , con  grado  fimile,  dedicato  a S.  Carlo  Bor- 
romeo , ove  in  tavola  di  tela  fi  vede  efpreffo  il 
fuo  ritratto,  che  al  parere  di  alcuni  è di  pennel- 
lo ragionevole . A quello  Altare  fono  due  Ar- 
mi dì  pietra,  ne'balauftrì  delle  colonne,  o fiano 
bafi  dell5  iftefia  grandezza  , che  una  in  Gornu 
Epifiolae,  la  quale  non  feppi  conofcere , P altra 
in  Cornu  Evangeli^ della  fuddetta  Famiglia  de* 
Guidi.  In  mezzo  a quello  Altare  vi  è una  Cu- 
fìodia  della  medeftma  pietra  ferena  rozza , dove 
vi  fi  confervano  le  Reliquie  di  S Innocenza-* 
Martire.  Da  una  parte,  e l’altra  del  medefimo 
Altare  fono  due  nicchie  con  due  bafi  di  pietra  , 
e fotto  parimente  una  cartella  di  pietra , con 
quelli  verfi  abbreviati s e malamente  intagliati: 
in  Cornu  Epiftoias  è appunto  come  appreffo . 


SS  X 

ADDICT.  SACRI.  ICONEM  PINX.  ET  IDEM 

T S S 

HGS.  SC  AL  PS.  LAPID.  HIC.  QUOQ.  SACRA  TULlTe 
Nell’altro  in  Cornu  Evangeli]  fi  legge: 

S T S 

HOC  PET.  POSUI.  DELUBRUM  ANT. 

O T 

IP  SE  SANGUINE  QUI  VIDE  TRAXE.  IPSE 

s 

GEN. 
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Quello  Altare  fu  fatto  fare  dal  Capitano 
Carlo  Guidi  , ma  per  la  mancanza  della  fua 
defcendenza  , cede  il  Padronato,  e le  ragioni  per 
contratto  pubblico  a Meff.  Gio:  Jacopo  Guidi, 
e fuoi  defcendenti . 

„ L’altro  Altare  è quello  della  Vergine  del 
Rofariocon  tavola  in  tela  ; nell’adornamento  da 
piè  di  e(Ta  tavola  vi  fono  quelli  verfi  , cioè  a- 
dire 


„ MARIANUS  DE  FRANCISCIS  CAMARLINGO  £3t 
„ ELEMOSINA  FACIENDUM  CURAVIT  ANNO 
SAL.  MDLXXXVL 

„ Nel  mezzo  a quelli  due  Altari  vi  è il  Fui- 
,,  pilo  fatto  a tutte  fpefe  di  Filippo  di  Gio:  Gui- 
,,  di , e nella  bafe  di  pietra , che  lo  folliene  , li  ve- 
,,  dono  fcolpite  fotto  quelle  lettere. 

FILIPPO  DI  GIO:  GUIDI  F.  F. 

,»  Quello  Pulpito  fu  dotato  di  lire  ioo*  per 
pagarli  al  Predicatore,  che  deve  predicare  ogni 
„ anno  il  Quarelìmale , e deve  effere  un  Padre 
s,  Gefuita  , e non  elfendo  di  tal  Religione  , le  lire 
ioo.  fi  devono  ai  Padri  di  Monte  Senario,  acciò 
i medefimi  facciano  una  elemolina  di  tanto  pane, 
e vino  ai  Padri  Cappuccini  di  S.  Carlo  di  Mu- 
gello fuori  del  Borgo  S»  Lorenzo;  nella  giu- 
rifdizione  di  Scarperia  ; come  per  legato  fatto 
da  Luca  di  Francefco  di  Luca  di  Gio:  Batifta 
Guidi  per  rogito  di  Ser  Domenico  Farli  Not. 
„ Fiorentino  fotto  di  3.  Maggio  1630.  ed  il  mede(i~ 
„ mo  fece  altri  pij  legati»  di  fuffragj,  e doti , che 
„ iri  fpecie  due  di  feudi  14.  annue  nel  giorno  della 
„ Santiifima  Annunziata  a povere  fanciulle  delia 
»,  Podelleria  di  Vicchio  per  maritarli  ,i  quali  le- 
T*  XVII.  G gati 
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„ gati  ancora  oggidì  fi  foddisfanno  dagli  Eredi  del 
„ Teltatore  v che  fono  di  prefente  i Signori  Silvio 
,,  Maria  , e Giufeppe  del  fu  Melfor  Gio:  Jaco» 
po  del  Capitano  Gio:  Batifta  Guidi , dal  Rev. 
3,  Sig.  Ferdinando  Francefco  Maria  del  Tenente 
„ Giufeppe  di  Francefco  d’ Orazio  Guidi  , da’ Si- 
gnori  Carlo , e Ugo  Maria  del  fopraddetto  Ca- 
3,  pitano  Orazio  d’ Anton  Maria  Guidi  , con  gli 
,,  afiegnamenti  di  alcuni  luoghi  di  Monte  polli  in 
3,  Roma . 

„ Tre  volte  la  fettimana  vi  fi  predica  la  Qua- 
3,  refima,cioè  la  Domenica,  il  Giovedì , e il  Ve* 
3,  nerdì  , oltre  a tutte  le  fede  comandate  ,*  ma_. 
,,  perchè  la  Chiefa  non  è capace  di  gran  popolo 
9,  per  effere  angulta  , per  quello  le  felle  , come 
3,  il  tempo  non  impedifce,fi  predica  nella  pubblica 
3,  Piazza* 

„ La  Cappella  maggiore  è modernamente  ri* 
fatta  col  fuo  Coro  3 e balauftrato  di  pietra.  In 
33  ella  era  la  tavola  in  tela,  di  S.  Gio:  Batifta 
di  mano  di  Pietro  Sori  Senefe,  effondo  in  fondo 
,3  di  effa  il  fuo  nome,  e l’anno, cioè  ,,  Pietro  Sori 
,,  Senefe  fece  MDCV. ,,  in  oggi  quello  quadro 
„ non  vi  è più  , effondo  flato  levato  per  rifarfi  nuo- 
33  va  tavola  dal  moderno  pennello  di  Ottaviano 
,,  Calvani  di  Volterra  pronipote  per  lato  materno 
3,  di  Baldaflfarre  Francefchini  detto  il  Volterrano 
3,  Pittore  celebre  . Ella  Cappella  è fatta  con- 
5,  buon  difegno,con  arco  (ottetto  da  due  grolfo  co- 
lonne di  fallo,  e (tacco  , che  figurano  marmo 


mi  ito  . 


„ Sono  in  quella  Chiefa  le  apprelTo  ifcrizioni 
„ fepoicrali . In  primo  luogo  fopra  la  pila  deli’ 
3,  acqua  benedetta  è una  fepoltura  di  pietra  *do- 
„ ve  attorno  vi  fi  legge 

PERI  VENITE  A RIPOSARVI  DOPPO  AGL*  altri. 
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~~  In  altra  lapida  di  pietra  di  forma  rotonda 
,,  fta  ferite©  attorno  ; 

FABRINI  DA  PILARCIANO  15 

„ Nel  mezzo  alla  detta  Chiefa  vi  è altra  fe* 
„ poltura  con  piccolo  cartelletto  di  marmo ,, 
,,  con  lettere  gotiche,  ma  tutte  dalla  voracità  dei 
,,  tempo  confante , ove  altro  non  vi  fi  feorge  , che 

Fo  Frane.  . . . Joannis  ; . . . V » 
......  MCCC,  ...... 

f>  Nei  tempi  antichi  quella  Chiefa, come  già 
,,  io  diffi,  fu  piccola,  e femplice  Cappella,  e gli 
„ abitatori  del  Cartello  rendevono  ubbidienza  alla 
„ Pieve  di  S.  Piero  in  Padule,  dipoi  per  comodo 
,,  fu  deftinata  Cura  per  quanto  tiene  il  Cartello 
,,  folamente,  non  ufcendo  fuori  nè  pure  un  palio 
„ delle  Porte  ; tuttora  per  altro  è ufiziata  da  un 
,,  Prete  Cappellano,  il  quale  in  oggi  ha  titolo  di 
,,  Curato.,  ed  è Cappellani  amovibile,  eleggen- 
„ dofi  quelli  per  partito  della  Comunità  colla  fo« 
,,  lita  approvazione  del  Magiftrato  de’ Signori  No- 
,,  ve, ed  ha  di provvifione  dal  Comune  feudi  jo.  P 
,,  anno  liberi  di  retenlìoni,  egli  emolumenti  del 
,,  corpo  della  Chiefa;  ed  al  prefente  da  molti  anni 
„ in  qua  ne  è Cappellano  Curato  il  Rev.  Sig. 
,,  Gio;  Francefco  dì  Ser  Pietro  di  Romolo  Fab- 
„ brini  di  detto  luogo,  il  quale  altro  pefo,e  ca» 
,,  rico  non  ha  , che  atnminìftrare  i SS,  Sagramenti 
,,  a tutti  quelli  del  Cartello,  e celebrare  ivi  ogni 
,,  giorno  la  Metta , fenz*  obbligo  di  mantenimento 
,,  de  Sacri  Arredi , eh5  è pefo  della  Comunità. 

,,  Sopra  la  porta  principale  di  querta  Chiefa 
,,  vi  è un  terrazzino  di  legname  per  quanto  è la 
„ lunghezza  della  ftefsa  , che  ferve  talvolta  di 
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J2  osservazioni 

cantoria  , e nel  mezzo  V organo  amovibile  di 
buon  profeflfore  • 

„ In  quella  Chiefa  ogni  anno  nel  Giovedì 
del  Carnevale,  e ne’ due  giorni  fuffeguenti,  Ve- 
nerdì , e Sabato  (i  fa  una  pia  , e Tanta  devozio- 
ne a forma  di  Quarantore  per  l’ Ànime  del  Pur- 
gatorio , con  grande  , e bello  apparato  , zs 
luminaria  » e gran  numero  di  Mede  , ne’ quali 
tre  giorni , e la  Domenica  fufleguente  del  Car- 
nevale, è un  grandi  di mo  concorfo  di  popolo  ; la 
qual  devozione  fu  introdotta  l’anno  1706.  dal 
fu  Sig.  Tenente  Giufeppe  Maria  di  Francefco 
Guidi  col  concorfo  delle  carità  . 

s,  La  Domenica  dell’Ulivo,  nel  dopo  pranzo 
terminata  la  Predica  fi  fa  in  detto  Camello  una 
folenne  Proceflìone  col  Santidìmo  Sagramento  , 
e vi  concorrono  la  Pieve  di  San  Cafciano  in^ 
Padule,  e diverfe  Cure  degli  altri  due  Pivie- 
ri con  i loro  Stendardi;  dipoi  efponendofi  l’Au- 
guftidìmo  Sagramento  a forma  di  Quarantore-/ 
da  fino  alla  mattina  del  Mercoledì  Santo  , ef- 
fe ndovi  nelle  due  fere  del  Lunedì  , e Martedì 
avanti  delia  Benedizione  un  fruttuofo  difeorfo , 
che  fogliono  farlo  i medefìmi  Padri  Gefuitii  che 
predicano  il  Quarefimale. 

,,  Contigua  alla  Chiefa  vi  è la  Compagnia-, 
fotto  il  titolo  della  Santidima  Annunziata  capa- 
ce di  circa  a zoo.  per  fon  e 9 balta  di  palco  , al  di 
cui  Altare,  quale  è volto  ad  Oriente , efifte  una 
tavola  in  tela  dove  da  pennello  moderno  9 e ra- 
gionevole vi  fi  vede  efprelfo  il  Miftero  delDivin 
Verbo  ; la  qual  Compagnia  fu  eretta  fino  dal 
principio  del  fecolo  paffato,  cioè  l’anno  1607.  E per 
un  grande  incendio  9 che  cafualmente  feguì  nelle 
fede  del  S.  Natale  l’anno  1680.  redò  arfa  una 

bel- 


sopra  il  sigillo  ih;  ^ 

y belliffima  tàvola  opera  dell*  infigne  pennello  dì 
s,  Filippo  Furini  ,,  che  fu  la  prima  , che  egli 
„ faceffe  a olio  , ficcante  fi  legge  nella  fua  vita  . 

,)  Nel  mezzo  di  Quella  Compagnia  vi  è un 
Ifcrizione  in  marmo  » con  arme  fregiata,  ed  è 
, , del  prefente  tenore  : 

QUI  GIACE  LUCREZIA  DI  VINCENZIO  MOLLET- 
TI  NE  TAGLI  AC  OSCI  AN.  1641. 

Se  io  non  fono  ingannato,  credo,  che  quella 
„ folle  la  moglie  del  Podeftà  di  quell’anno, perchè 
,,  corrifponde  l’arme  , al  Civile  di  tal  Podeftà* 

„ Sopra  la  porticella  di  quella  Compagnia  vi 
j5  è un  arme  antica  di  pietra,  la  quale  dim  olirà 
„ un  cane  ritto* 

„ Vi  è parimente  la  Scuola  delia  Comunità  * 
la  quale  refta  fopra  la  medefima  Compagnia,  e 
,,  di  dietro  vi  è una  iiradelfa  , che  riefce  preflb  la 
5,  porta  a Dicomano  detta  Via  torta* 

„ Allato  alla  detta  Chiefa  vi  è un  Cafarnao- 
9,  to,  che  corrifponde  nella  Piazza,  e per  quanto 
,,  è lunga  , il  quale  è di  Padronato  de’  Signori 
,,  Alelfandro,  e Gio;  Francefco  Fabbrini  di  detto 
luogo , il  quale  non  è per  anco  terminato  nella 
fua  facciata. 

,,  In  profpettiva  alla  medefima  Chiefa  , o 
,9  contiguo  alla  Podefteria  vi  è un  altro  moderno 
„ Cafamento,  che  già  in  antico  tempo  fu  della.* 
n Famiglia  Fabbrini  della  Coppa  d5  oro  , ri- 
„ conofcendofi  tuttavia  P armi  antiche  nelle  fo- 
„ glie  dei  cammini  ,•  al  prefente  è di  dominio , e 
,9  proprietà  de’ Signori  Carlo,  e Ugo  Maria  Guidi 
8J  d’ Anterigoli , con  fuo  Portico  colonnato  f e fac» 
ciata  verfo  P Oriente  » 

Nel  mezzo  appunto  della  ftrada  maeftra  io 

fac* 
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,,  faccia  al  Palazzo  del  Podeftà  vi  è un  cafamento 
,,  di  antica  Bruttura,  ed  è il  più  alto,  che  fia  nel 
,,  detto  Cartello;  benché  ultimamente  futte  sbaffa- 
„ to  più  braccia  ; quefto  è fìtuato  a Mezzogior- 
,,  no  riguardante  nella  fua  profpettiva  Setcentrio- 
,,  ne;  vi  fono  tuttavia  le  fue  feritoie,  e quefta  fi 
,,  dice  forte  anticamente  P abitazione  del  Cartella- 
„ no , allorquando  quefto  luogo  ferviva  di  For- 
,,  tezza , nella  qual  facciata  vi  è un  arme  , che 
,,  pare  del  1400*.  in  circa  , la  quale  retta  in  mez- 
,,  zo  fra  il  primo  e fecondo  piano  , e fi  vede  efter* 
„ vi  flato  il  nome , e cognome  fotto  alla  medefi- 
„ ma  , ma  per  colpa  del  tempo  , la  cartella  di 
„ pietra  è tutta  confunta*  Io  peraltro  direi  , fe 
,,  non  erro,  che  quefto  tal  cafamento  forte  flato 
più  fecoli  fa  di  dominio , e proprietà  della  Fa- 
miglia Fabbrini  della  coppa  d’  oro  , attefochè 
vi  fi  vedono  anco  di  prefente  Parmi  loro  di  an- 
tica ftruttura  nelle  foglie  de*  cammini  ; Dipoi 
per  compra  pafsò  nei  Signori  Marchefi  Albizzi , 
ed  ultimamente  per  le  medefime  ragioni  di  com- 
,,  pra  ne  pafsò  il  dominio  nel  Sig?  Senator  Angio- 
lo Baldocci  ,il  che  oggi  poflìede  , e gode  il  Sig* 
Nunziato  Baldocci  di  lui  figlio,  e quivi  abitano 
molte  famiglie  • Anziché  in  quefto  cafamento, 
nel  tempo  , che  io  fui  lufdicente  di  quefto  luo- 
go, vi  fu  corpo  di  guardia  , e vi  fi  pofarono  50» 
faldati  granatieri  di  banda  del  reggimento  Cap- 
poni,fenza  gli  Ufìziali,  i quali  partirono  pofcia 
li  24.  Giugno  1743.  dopo  elfervi  flati  più  meli . 
,,  Apprettò  al  fuddetto  cafamento  vi  è una  Pa- 
,,  lazzina  di  dominio,  e proprietà  della  Famiglia 
de’  Signori  Buoni,  fatta  fecondo  il  buon  gufto 
„ moderno,  che  rende  più  vaga  la  medefima  Piaz- 
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,*  In  quefto  Cartello  non  vi  fono  traffichi , 0 
„ negozj  groffi  , a riferva  di  poche  botteghe  ; 
ma  per  quanto  mi  fu  afferito  dai  più  vecchi  dei 
luogo  cefsò  quivi  il  traffico  particolarmente  di 
Lana  nella  Pefte  del  1633.  e fpecialmente  dopo 
che  furono  fatti  il  Ponte  al  Borgo  S.  Lorenzo  , 
ed  il  Ponte  a Sagginale , che  traverfano  la  Sie- 
ve,  dei  quali  ho  fatta  menzione  più  diffufamen- 
te  ai  fuo  luogo  ; onde  in  quel  tempo,  per  quan- 
to fi  dice , quelli  traffichi  Ù trasferirono  al  Bor- 
>,  go  a S.  Lorenzo,  attefo  il  comodo  , che  ne> 
„ avevano  ricevuti  i Romagnoli,  e quei  da  Mar- 
„ radi,  che  per  Lavanti  palpavano  per  quefto  Ca- 
„ fìello  , e traghettando  P antico  Ponte  a Vie- 
„ chio,  facevano  i loro  fatti. 

„ Da  circa  50.  Famiglie  dimorano  in  quefto 
„ Caftello,  cinque  delle  quali  fono  le  principali, 
e più  comode  di  beni  di  fortuna  , e fono  le  ap- 
prettò, cioè  la  Famiglia  de5  Signori  Guidi  divifa 
in  quattro  cafe,  e buona  parte  delle  abitazioni 
di  quefto  luogo  furono,  e fono  di  quelli  Signo- 
ri* La  Famiglia  de’ Signori  Fabbrini  della  Coppa 
d* oro,  la  Famiglia  de’Signori  Buoni , la  Fami- 
glia di  Ser  Giufeppe  di  Bartolommeo  Gatti , e 
la  Famiglia  del  Signore  Aleffandro  Fabbrini 
ma  in  tutto  dentro  il  Caftello  predetto  fono 
Anime  360, 

„ L’anno  1378.  fra  le  principali  Famiglie  di 
quefto  ftelfo  Caftello  , per  civili  difeordie^ 
feguì  gran  tumulto,  guaftamento , ed  incendj  di 
più  cafe,  dove  dipoi  fu  fatto  un  contratto  di 
comprometto  per  carta  di  Ser  Alberto  di  Set 
Guido  di  Ser  Rucco  da  Rondinaia  Notaio 
Fiorentino  ivi  „ 
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,,  1378.  Die  XI.  Decembris  Guglielmus  Ugolini 
de  Stracciabendis  Pop,  5.  V aver  atti  de  Florentia  9 
ex  unaySindaci  bominum  Lige  Viccbii  ex  alia  ùtc> 
compromittunt  eorum  lites  \ queftionet , ùr  controruer - 
fiat  ortas  propter  incendia , waftationes , & danna, 
in  ylures  diferetos  Viros  Cives  Fior . arbitros  ibi 
nominatos  &c* 

„ Diverfe  Famiglie  ilJuftri  , e uomini  dotti 
ufcirono  da  quedo  luogo»  che  troppo  ci  vorreb- 
be a deferivergii  ; di  alcuni  per  altro,  .che  in 
Santità  rifplenderono  qui  di  patteggio  ne  darò 
notizia.  Il  primo  fi  fu  il  Beato  Gio:  Angelico 
Domenicano;  Il  Venerabil  Padre  Don  Benedet- 
to Domenicano,  eia  Venerabile  Donna  GiiTa, 
il  cognome  della  quale  non  feppi  trovare . 

,,  Ogni  anno  nella  prima  Domenica  di  Set» 
tembre  fi  fa  in  quello  luogo  una  grodiffìma  Fie- 
ra, fpecialmente  di  Beftiami  groffi  di  ogni  forte, 
dove  vi  concorre  grandiffima  moltitudine  di 
popolo,  non  folo  di  tutto  il  Mugello,  Cafenti- 
no  , e Romagna  , e vi  corrono  di  gran  de- 
nari ; la  qual  Fiera  fu  introdotta  moltifiìmi  an- 
ni fono. 

,,  Ogni  Giovedì  di  qualunque  fettimana  in^ 
quello  Caftello  fi  fa  il  mercato  , quando  però 
non  cada  in  giorno  fedivo  , che  allora  fi  fa  il 
giorno  avanti . 

,,  La  giurifdizione  di  quella  Podcfteria  è la 
maggiore  , e più  vada  di  tutti  gli  altri  luoghi 
del  Mugello,  avendo  fotto  di  fe  33.  Popoli,  di- 
vifi  in  tre  Pivieri,  e due  Opere,  e tutti  lontani 
Puno  dall’  altro,  dimanierachè  da  Levante  a 
Ponente  per  linea  diritta  fono  miglia  fette  in^ 
circa,  e da  Settentrione  a Mezzogiorno,  princi- 
piando dalla  cima  degli  Appennini  a Montegio- 

vi 


SOPRA  IL  SIGILLO  III.  ^ 

,,  vi  per  linea  fempre  diritta  fono  miglia  otto  fai*» 
,,  vo  , i quali  33.  Popoli  contengono  in  fé  al  pre® 
„ fente  935.  Famiglie,  che  accendono  a Animo 
5>  4523. 

,,  La  Comunità  di  quello  luogo,  mantiene^ 
„ Cappellano  , Curato  , Maeflro  di  Scuola,  Drive® 
9,  laio , due  Meffi  , e tutto  il  mantenimento  della 
Chiefa  , e detratte  tutte  le  fpefe  rimette  ogni  an® 
„ no  alP  Ufizio  delle  Farine  feudi  839.  non  com- 
s,  prefo  ìe  rigaglie  » 

„ lo  quello  Caftello  rifìede  il  Pcdeflà  , il  qua* 
„ le  ha  lire  400.  di  provvigione,  che  detratte  però 
5,  tutte  quante  le  fpefe  di  retenfioni*  fpedizioni  , 
taRe  5 e gravezze  9 rimangono  al  netto  264.  e 
„ con  quelle  deve  mantener  fe,il  minifìro  5 e chi  lo 
5>  ferve  per  fei  meli  • Fu  principiato  a mandarli  il 
,,  Pcdeflà  dal  Connine  di  Firenze  smolto  prima  del 
55  1400.  ed  era  fino  nel  fuo  principio  un  Cittadino 
0 Fiorentino  popolare*  e Guelfo,  il  quale  rendeva 
5,  ragione  a nome  del  fopraddetto  Comune  per  fei 
„ me  fi  , ed  aveva  di  provvifione  nei  primi  tempi 
$5  lire  325.  libere , teneva  un  Notaio*  tre  Famigli, 
,5  ed  un  cavallo  > giurava*  e lodava  per  lire  240C. 
*9  ed  aveva  fole  P autorità  ordinaria,  e quella  tut- 
SJ  cavia  fi  mantiene  nel  Civile  anco  di  prefente. 

,,  E qui  prima  di  palpare  a dire  di  Rofio- 
*,  iena  * mi  fov viene  , che  nella  Chiefa  del  Ca- 
„ Hello  è altresì  ora  Hata  aggiunta  in  marmo  Pap* 
5*  predo  Intenzione. 

theresa  ol.  zenobii  rossellini  civ.  fl.  f. 
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„ S.  Maria  a RoRolena.  QueRa  Chiefa  è" 
?r  fstuata  in  coRa  con  un  portico  , e loggiato 
3,  modernamente  Rato  fabbricato  • La  Tribuna- 
s,  della  Gappelìa  maggiore  di  effa  è volta  a Set» 
3s  tentrione  $ ed  è beniflimo  adornata  con  tavo- 
la  in  mezzo  di  tela  fatta  da  moderno  bucnif. 


fimo  pennello,  nella  quale  vi  fi  rapprefenta  il 
„ MiRero  della  Aftunzione  di  noRra  Signóra  al 
Cielo  , e tal  quadro  bene  adorno  è tenuto  in 
venerazione  affai.  In  queRa  Chiefa  appena  vi 
capiranno  ryo.  perfone» 

,,  Due  altri  Altari  laterali  fono  in  e (fa  » che 
uno  a dcRra  mano  , con  Tavola  rapprefentan- 
s,  te  il  MiRero  dell’ Incarnazione  del  Verbo  Eter- 
no  , opera  del  pennello  di  Lorenzo  Bonini  r 
JV  come  fi  legge  in  piè  di  effa  Tavola  v il  quale^ 
s,  Altare  è di  Padronato  di  una  Famiglia-. 
3,  Foggini  . L’altro  Altare , che  reffa  a mano  fini- 
n Rra  , è dedicato  alla  Natività  di  NoRra  Dònna  ; 


,,  dove  da  un  antico,  e buon  pennello  fi  vede 
,3  effigiato  il  Santo  MiRero  in  quadro  d5  affie^ 
„ molto  ben  tenuto  ; nè  altro  in  detta  Chiefa  è 
n da  notare* 

„ Appreffo  alla  medefima  vi  è la  Compagnia 
n della  Natività  di  Maria  Vergine  * la  qual  Com* 
,3  pagnia  è quafi  dell*  ifteffa  lunghezza  » e Sar* 
„ ghezza  della  Chiefa  ; e nella  muraglia  a mano 
fmifira  una  lunga  Iscrizione  in  una  ìafifa  beai, 
grande  di  Pietra,  di  quello  tenore. 


dKNO  DOMIMI  MDCXC. 

Tempore  Aìexandri  061  avi  \ quo  Jura  regebar 
Mdgnus  Dux  Cofmus  Ter tius  Hetruri a 
Gens  lìti  fi  vieti#  Dìrute  Devota  Severa 
Et-  qqa  Gvucem  eius  poffìdet  atque  colit 
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Cuiu s iam  Donum  fecit  Lucrata  Landa 
Altovita  if fi  mai  or  ut  effe t bonos 
Hanc  JEdem  Inflittiti  Par ocbo  Micbaele  fi abrittp 
Qui  partem  hanc  gratis  contribuì  Platea 
Concorda  Voti  Confratres  nidificar* 

Aggrefft  lapide s [pónte  falere  pij 

Vtrgtnis  intuita  nummofque  dedere  manufque^ 

Ut  facrum  boc  prompte  conficeretur  opus . 

Grata  Deo , & Diva  horum  fit  devotio , & ipfi 
Summum  det  Cunélis  vita  in  utraque  bottame 
Amen  * 

Jtntonius  Fabrius  calavi t carmina  celo  e 

„ L’ Altare  di  quefta  Compagnia , e tutto  <ff 
j,  pietra  ferina,.. e nei  grado,  che  è pure  dell’iftef* 
,,  fa,  vi  fono  quefte  lettere 

DI  VÌE  severa  tabula  frius  erecta  super 
hoc  altare  deinde  hos.gradusxapi.  * 

DEOS  PROPRIO  JERJE  CONSTRUXIT  MI- 
CHAEL MARTELLUCCIUS  ANNO  DO- 
MINI  MDCCIXe 

Nelle  due  bafi,  che  reggono  le  colonnette 
„ dell*  Altare,  vi  fono  quelle  lettere: 

ERECTUM  A CONFRATRIBUS  PAROCHO  REV* 
MICHAELE  ET  CAMERARIO  REV.  SIMONE 
FABRINIO  IPSIUS  FRATRE 
ANNO  DOMINI  MDCCVII. 

La  tavola  di  quell*  Altare  è in  tela  rappre- 
tentante  il  Mifiero  della  Natività  di  Maria  Ver» 

» g»ne  * 

„ In  quefta  Chiefa  fi  venerano  le  Reliquie  di 
j,  S.  Severa  Martire  3 che  Copra  fi  dice , le  quali 
„ Ranno  ,decorofa mente  ri  porte  all’  Altare  della». 
„ Natività  , ed  ogni  anno  per  le  Certe  di  Maggio 
vi  fe  ne  fa  fefta  Solenne . Prie 
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0 Due  Campane  ha  quefta  Chiefa,  le  quali 
„ fono  affai  moderne 

„ La  Cura  è data  di  Popolo  , e fa  Anime  ig6* 
„ in  num.  gg.  Famiglie,  le  quali  fono  governate 
3,  nello  fpintuale  dal  Reverendo  Prete  Iacopo  di 
Pier  Antonio  Fabbrini  dell’  Ala,  e quefti,che  in 
3,  appreso  noterò , fono  alcuni  pochi  Rettori,  i qua» 
3,  li  ho  ritrovati  in  un  piccolo  libretto  della  mede- 
3,  lima  Chiefa. 

3,  MeST.  Romolo  di  Pier  Francefco  Nannini 
,,  Curato  1640. 

„ Meff.  Lorenzo  di  Luca  Fabbrini  dell’  Ala 
3,  ftato  Rettore  antecedentemente  delia  Chiefa  di  S* 
33  Michele  a Vallecchio  in  Valdelfa  di  Padrona* 
33  to  de’ Signori  Gualterotto,  e Giulio  Guicciardi« 
3 3 ni  , la  quale  renunziò  al  Prete  Cefare  Scalini 
3,  fuo  nipote, ed  egli  la  tenne  anni  17. 

„ Melf.  Giuliano  Fabbrini  dell’ Ala,  il  quale 
3,  era  parimente  Rettore  di  S.  Michele  a Vallee- 
33  chic, avuta  per  renunzia  del  Prete  Cefare  Scalini» 

„ Meif.  Michele  di  Iacopo  Fabbrini  deli’  Ala 
3,  ftato  ancor  elfo  Priore  di  S.  Michele  a Vallec- 
3,  chio  entrò  in  poffefiò  il  dì  rg*  Giugno  1680. 

0 Circa  P anno  1400.  o in  quell’intorno  , 
33  quefti  Popoli  fi  unirono  col  Comune  di  Vicchio, 
3,  attefochè  quefta  era  una  Comunità,  che  faceva 
33  da  fe , e ciò  fi  ricava  dal  Libro  deìli  Statuti  , iì 
,,  quale  è intitolato  Statuti  del  Comune  di  Vicchio# 
0 e Rogolma* 
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Coll ' oecafione  del  prefente  Sigillo  fi  par- 
la di  qjarj  Soggetti  ragguardevoli  della 
Famiglia  Cuarguaglì , correggendo  prin- 
cipalmente , ed  aggiugnendo  un  Vejcovo 
alla  Serie  delt  Ughelli  ne*  Vefcovi  di 
Cagli . 1 • 


*3 

O $ S E R VA  ZI  O N I 

ISTORI  C H E 
SOTKA  IL  SIGILLO  W 
*&**&**&*■ 

A quantità  de1  Sigilli,  che  io  ho  fotto'F 
occhio,  da  me  per  privato  ftudio  raO 
colti , è così  abbondevole , che  degno  di 
riprenfione  io  farei , anzi  che  di  compa- 
timento , fe  di- metterne  fuori  molti  io 
avelli  vaghezza  , e non  più  tofto  di  fceglierne  po- 
chi, ma  tali , che  facciano  onore  alPTftòria.  Tofto 
che  io  vidi  il  prefente  lo  conobbi  per  uno  di  quelli  s 
che  mi  potevano  far  merito,  non  tanto  per  Se  no* 
tizie , che  mi  dava  occafione  di  porre  in  veduta  s 
ma  molto  più  per  due  correzioni  , -ed  aggiunta 
confiderabili  , che  egli  fomminiftra  non  fole  agi* 
uomini ' illuftri  del  noftró  Serafino  Razzi  , ma  alfa 
norninatiffima  Opera  'dell’Italia  Sacra  delPUghelli  da 
tutto  il  Mondo  approvata  , e filmata  ; in  per  fona 
di  due  fratelli  di  colui  , di  cui  il  Sigillo  è fiato  s 
mentre  il  poffeditore  antico  di  effe  dall’ arme , e 
da’ nomi  agevolmente  il  liconofco,  cioè  Cherubino 
di  Bartolo  Guarguagli  di  S.  Gimignano  5 il  qual 
Bartolo  fu  autóre  delia  famiglia,  che  tuli’ ora  Co- 
rifee con  quello  cognome:  e ciò  m affi  me  per  aver 
io  parlato  d?  ambedue  loro  più  anni  fono  nelle  mie 
annotazioni  al  trattato  di  Paolo  Cortefa  De  borni  tip* 
Um  doftis  , alle  quali  notizie  da  allora  in  quà  ù 
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aggiunto  non  poco  9 da  varj  eruditi  di  S.  Cimi» 
guano  datomi  comunicato,  laonde  ho  potuto  di 
quella  riguardevol  Terra,  e di  loro  Famiglie  non 
fole  porre  in  luce  varie  , peregrine , ed  utili  me» 
morie  coli J ceca fione  di  varj  altri  Sigilli  di  colà  , ma 
ancona  fornirne  la  Cronichetta  dei  Ciaceheri  , che 
in  breve  a Dio  piacendo' verrà  induce. 

E per  farmi  a parlare  di  Cherubino  dai  repli- 
care quel  poco9  eh5 io  diffi  allora  , egli  è quefto; 
folle  parole  di  Paolo  Cortei! , da  cui  (ì  lodava  C. 
Quarqualius  > che  Poema  fecit  fefiiqjum  , & quibuf - 
dam  afperfnm  fatihus  9 io  notai  : De  Cherubino  Dòmi - 
ni  Bartholi  de  Quarqualtis  Canonico  Ecclefioe  Colle- 
giata Gemini  anenjis  piar  a Jo:  Vincent  in  s Coppi  inu, 
Ann  ah  De  eo  ita  Corte/ìus  de  Car  din  alata  libr • 1 1. 
page  Bo.loquitur  : Lucius  Matifcon  Celta  quumafpe  La- 
triti atus  longijjtrne  abeffet  ^ premi fijfetqueC*  Quarqualio 
municipi  meo  Janenfi , Poeta  ut  illa  retate  cullo  , fi 
fato  quandoque  ejfet  ei  in  fenatoria  fella  feffttandum  , 
fanum  fe  quoddam  paganum  data  rum  , quumque  paucis 
poft  diebus  fenatortum  locurn  nundinatus  ejfet , qu&fif- 
ferque  ex  eo  Quarqualius  , ut  aut  adepto  Latriti  a* 
tu  fewaret  promiffomm  fìdem  &c.  ìnter  Epifil- 
la* Marfiliì  Ficinì  altqua  extat  Cherubino  Quarqualìo 
miro  dodi  [fimo  . E addio  mi  viene  da  foggi  ugnere  9 
che  nelle  Cofiituzicni  da  me  vedute  Capitali  Col- 
legiata Ecclefide  Sancii  Gemi  ni  ani  fatte  dell*  anno 
1471.  per  Metf.  Antonio  degli  Agli  no  ih o > Vesco- 
vo di  Volterra,  ed  attualmente  Piovano  di  Santa 
Maria  Impruneta  , fi  legge  D,  Cherubino*  D„  Bar- 
tboli  de  Quarqualtis  Canon  leu*  Gemini anenfis  fot- 
tofe ritto  alle  medelime  Coftituzioni  ; ciò,  che  io  qui 
volentieri  riporto, come  che  maggior  comodo  ho  di 
ragionarne.  Prima  che  egli  allo  (iato  Ecdefiadico 
fi  delle,  noi  Io  troviamo  fquittìnato  per  gli  Uiìzj 
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del  Pubblico  di  S.  Gimignano,  in  una  filza  però 
lenza  Fanno,  alle  Riformagioni  di  ncdra  Patria. 
Che  egli  foflfe  dottiffimo,  l’  indirizzo  flelfo  delljM 
mentovate  lettere  Io  dimoflra  . L’  Auditor  Gia« 
cinto  Coppi  Padre  dell1  Avvocato  Gio:  Vincenzio 
Annalifta  , ed  Avo  del  vivente  Sig.  Dottor  Nic» 
colò  lafciò  a penna  una  fua  Iconologia  mirorum^ 
illufirium  Gemini anenfium  « In  quella  adunque  fi 
va  leggendo  : Cheruhinus  Quarqualius  y Mufarum^ 
alumnus  , Voeta  lepidus  , arguta*  non  incelebri  s , 
fua  astate  cultijfimus  emafit  9 cumque  Mufas  perenni 
fludio  exerceret  9 fui  fecali  Omidius  , quidquid  con  ab  a» 
tur  dicere  verfus  erat  ; proinde  Eptgrammata  fepiJJI* 
me  MecenaSibus  fuis  extemporalìa  promebat  non  fine 
omntum  admiratione  » fuique  laude  ingenti  ® Erat 
maxima  f amili  aritat  e con jundus  Mar  fillio  Ficinio  fub 
initio  fuorum  fludiorum  in  Scholis  Fhilofophicis  con - 
difcipulo , qm  in  Epiftolis , qua*  Cherubino  mittebat  % 
doftiffimam  y Foetamwe  nobtlem  predicabili  ; fimulque 
amtcìtta  federe  ligabatur  cum  L.  Matifcone  Celta  „ 
qui  oltm  tilt  promiferat  annuo s quofdam  redditus  5 fi 
fato  in  Senatoria  fella  fejfitandum  /ibi  daretur  « Verum 
Cardinali s effeffius  renutt  Cherubino  petenti  fermare 
promtjfa  , affirmans  in  Senati 1 nundinuttone  9 non  for- 
tuna afcendtffe  ; ficque , licet  Hymnorum  Ubellum  in 
Matifconis  laudem  componeret , ut  ejus  animavi  moU 
lejceret , tamen  fub  jlexione  h ab  ite  difitnél  toni  § 9 fub 
qua  promififfe  aiebut , perfiflens  , in  mtm  huius  fub  ter- 
fugtt  promiffì  obligationem  eaiafit , Htc  Sangeminianì 
fui t Canonicus  , Fiorenti e fuum  excoluit  ingenium  ; 
Rome  tandem  refiduum  mite  confumpfit  , relinquens 
Fi)  e ma  fefììwum  } é*  quibufdam  afperjum  falibus  ® 
Florebat  circa  annum  1484.  Se  poi  il  tempo  ci  ha 
involato  di  lui  le  notìzie  più  belane  ha  lafcsate  ig 
effere  qualcheduna  da  poterne  mandare  alla  polle® 
Te  XVIL  1 xità 
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fità  alcuna  ricordanza.  £ primieramente  che  egli 
lòffie  figliuolo  di  Stt  Bartolo  di  Ser  Giovanni  di 
Barfelo  di  Ser  Quarquagha  dei  Quarquagii  , oltre 
lo  affermarcelo  le  Co  Irruzioni  predettelo  io  veggo 
chiaramente  nel  mentovato  Squittino  per  gli  o- 
neri  della  Tua  Fama  ancor  fecoiare  come  figliuolo 
di  Ser  Bartolo.  Cotta  poi  aitronde^ch’egìi  per  Madre 
nafeeffe  di  Benedetta  di  Ser  Ranieri  di  Ser  Torello 
Caciotd  altra  famiglia  nobile  della  iteffa  Terra  « 
Ebbe  Cherubino  per  fratello  non  folo  il  fuddetto 
Ser  Giovanni  , che  fu  autore  d’  un  ramo , il  quale 
fi  eftinfe  nella  quarta  generazione  ^ ma  Ser  Nicco- 
lò impiegato  dalla  Tua  Patria  in  funzioni  nobili  , e 
parimente  autore  d’altro  ramo  andato  a finirei 
nel  Canonico  Vincenzio  ; e nel  Dottor  Giovanni 
Profeffòre s ds  Leggi  nell’  Univerfità  di  Pila  « Ebbe 
un  altro  Niccolò  ;s che  dovette  morir  fanciullo, ed 
ebbe  altresì  per  fratelli  Calcidonso  rifeduto  di 
Collegio  nei  1472.  e Michelangelo  . Ma  oltre-* 
ad  efìì , quei  fratelli , che  mi  preme  molto  di  mettere 
in  veduta  , fono  Iacopo , e Fraucefco  Vefcovi  a- 
mendue  di  Cagli  nel  l’  Umbria  fu  penare  * Chiefa  fuf- 
fraga nea  oggi  deli* "Arci vefamdo  d*  Urbino « Del 
primo, che  veffitofi  Rèligiofo  Domenicano  s’ appel- 
lò Bartoiommeo,  mi  giova  riportare  per  correzio* 
ne  dell* Oghelli  un  Capitolo  di  lettera  dell8 Avvo- 
cato Gio:  Vincenzio  Coppi  mentovato , foriera  già 
al  Dottor  Gio:  Antonio  Guarguagli  Gigliolini , nel 
cui  nipote  , che  vale  a dire  nel  Sig,  Dottor  Anton 
Francéfco  vivente  , e fua  figliuolanza,  fi  perpetua 
quella  nobi!  Cafata  5 ed  èy 

35  Detto  Prelato  fu  creduto  dall*  Ughelli  nel- 
,,  Ja Tua  Italia  Sacra  parlando  del  medefimo  , della, 
r,  Famiglia  , dei  Torelli , per  far  egli  il  Toro  per 
*2  ìnfegoay  pigliando  la  detta  Arme  per  parian» 
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te*  Io  per  chiamarfi  Bartholomms  Bartholt  lo 
credei  de*  Bartoìi  ; ed  errai  ali’  ingroifo , poiché 
la  parola  Bartholt  in  quello  luogo  è parola** 
dì  nome  proprio  di  perfona  , e non  di  cogno* 
me»  Egli  era  figlio  di  Ser  Bartolo  di  Ser  Gio- 
vanni di  Bartolo  , alias  di  Barfalo  di  Ser 
Quarquaglia , e indubitata  è PArme  fua  efiften- 
te  in  un  Piviale  di  lama  d’oro  di  quefti  Padri 
„ di  S.  Domenico.  Fu  egli  un  gran  Teologo  9 e di 
n primo  nome  in  Romane  fu  Penitenziere  creato 
da  Sifto  IV»  e P anno  1477»  che  , venne  a San 
9 Gimignano  9 fu  dal  Pubblico  regalato  , o 
fattoli  legni  di  grande  ftima  , come  fi  vede  alle 
Riformagioni  di  quefto  Pubblico  del  1477.3  car. 
24.  come  pure  narro  ancor  io  .negli  Annali  * e 
Catalogo  degli  Uomini  llluftri  Sangimignanefi  a 
car*  184®  Fu  Confeifore  d’  Aleffandro  VI,  dal 
quale  il  dì  22.  Luglio  1494.  fu  fatto  Yefcovo  dì 
Cagli  : e nel  fare  alcune  ricerche  ai  libri  di  que* 
fio  Convento  di  Domenicani  ho  trovato  in  tip 
loro  libro  di  ricordi  Pappreffo , copiato  ad  li- 
te ram,* 

„ lì  Reverendiffimo  F.  Bartolommeo  di  Bar» 
tolo  di  S&  Gimignano.  Quefti  riformatola  prima 
volta  quefto  Convento  fi  partì  da  dio , e fu  fat- 
to Confeifore  d’  Aleifandro  VI»  e dipoi  doppo 
averlo  fervilo. di  Confeifore  fu  ccnfecrato  Ve- 
fcovo  Callienfs . Confacrò  quefta  Chiefa  il  dì  p> 
Ottobre  1496.  e P arricchì  con  donativi  divertì a 
e facendo  ritorno  al  fuo  Vefcovado , poco  doppp 
fu  avvelenato  conforme  vien  riferito,® 

„ Fece  varj  donativi , conforme  fi  è notato  nel 
Rìftrttto  a car.  2 3.  Primieramente  donò  una  ..ca- 
raffa ripiena  di  Reliquie  di  Santi.  Un  Piviale 
di  feta , e oro  inteOìito  con  belP  opera  , come  fi 
I % puoi 
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,,  puoi  vedere;  un  Pallette  da  Aitare  medefima- 
mente  intettuto  d’  oro,  e di  feta  con  Tua  Arme, 
ficcome  nel  Piviale  fi  vede:  un  Leggìo  per  tener- 
„ vi  il  Collettario  in  Coro  avanti  il  Sacerdote  ne’ 
j,  giorni  più  folenni,di  maeftranza  bella,  e nuova  ; 
„ un  Calice  piccolo  dy  argento  , del  quale  (e  ne 
„ ferviva  la  Sagreftìa  per  le  Mede  private;  un 
9)  altro  maggiore  parimente  d’argento.  Donò  an* 
„ cara  più  ,è  diverfe  pian  e te  di  feta,  e altri  arredi 
2J  facri  , e una  porta  di  marmo  fino  ben  lavorata 
„ per  la  Porta  principale  della  Cbida  ^ e la  fiaefira 
(opra  di  effa  . £ qui  finifee  il  ricordo . 

Sentitali  la  morte  da  Alefifandro  VI.  dì 
j,  quefto  Prelato,  che  tanto  gli  era  grato , fece  fuo 
fuccefiore  nel  Vescovado  il  di  lui  fratello  Meflf. 
Francefco  di  Bartolo  Guarguagli  • Era  queftp 
Prete,  e aveva  la  Rettoria  d’  anime  nelle  Chiefe 
rurali  di  Ranza^  e Ciuciano  in  quefto  Contado 
,,  dittante  tre  miglia  da  S.  Gimignano  5 facendo 
efercitare  la  Cura  dell*  anime  da  un  fuo  Vicario  , 
che  così  fti lavali  avanti  al  Concilio  di  Trento, 
Quefto  Prelato  ancora  bifogna , che  patiffe  lo 
,,  fretto  infortunio  del  fratello,  mentre  anch’egli 
3,  in  pòchi  firmo  tempo  morì  . Leggefi  quefta  ve- 
,,  rità  da  me  vifta  doppo  la  Rampa  del  mio  libra 
degli  Annali,  nel  libro  di  Provvifioni  del  Capi- 
„ tolo  di  queft’  Infigne  Collegiata  , al  quale  ap- 
,,  partiene  la  collazione , ed  inftituzione  dei  Bene- 
„ fizj  curati, e femplici,  e ne  fpedifee con  Gmrifdi- 
„ ziooe  ordinaria  le  Bolle . Leggefi  dunque  nei 
5,  1497.  quefta  Provvifione  riportata  anco  nel 
Sommario  delle  ragioni  di  quefto  Capitolo  ftam- 
n paio  nel  1685.  al  num.  7.  in  occafione  della  lì- 
„ te  avuta  coi  Vefcovo  di  Volterra  fopra  la  col* 
^ ìazione  dei  Benefizi  fuddetù  ivi 

Pro» 


SOPRA  IL  SIGILLO  IV.  £ 

Fro’Vffio  Eeclefiarum  Sdutti  Mi  eh  udì  s a Rum* 
5,  kh  & S . Retri  a Ciuciano  ad  favorem  Raineri* 
55  de  Caciottis  die  26.  Februarii  1497.  vacanti  per 
5*  ohìtum  Rswsrendiffìmi  Domini  F ranci  fcì  Rari  boli 
?>  Epifcopì  Calti  énfi* . Lrb.  Provv.  a car.  42. 

,5  Che  è quanto  pollo  dire  in  replica  alla  cor- 
tefilfima  di  V.S.  Illuftriffima  : e ficcome  ho  in_* 
*,  animo  di  fare  alcune  aggiunte  agli  Annali,  io 
9}  tal  congiuntura  correggerò  lo  sbaglio  prefo  dalP 
„ Ughelli  , e da  me  „ Cosi  Gio:  Vincenzio 
Coppi  Aonalifta» 

Altro  fratello  finalmente  ebbe  il  noftro  Che- 
rubino chiaro  anch’egli  per  lettere  9 la  cui  memo- 
ria ha  ora  rinnovellata  un  mio  particoJar  Padrone 
il  Sige  Dottore  Stefano  Fabbruccì  pubblico  Prole  f» 
fore  nella  celebre  Univerfità  Pifana  , nella  fua  quar- 
ta Diifertazione  fuH’òfigine  , e progrdìi  dell’Unix 
verfità  medefima  , inferita  nel  Tomo  xxix.  degli 
Opufcoli  Scientifici  5 e Filologici  del  P.  Caìogierà  s 
intitolata  De  fato  Rifatta  Univerfìtatìs  àecimeniz^ 
feculo  XV*  al  §.  Aliorum  tu  di  cium  jit\ 

a Di  lui  fi  legge  nella  filza  66.  quaderno  4® 
ì9  dell’Archivio  del  Pubblico  di  Fifa  quanto  apprefso* 
Die  ig.  Ottobri  $ 14  >0,  Magijtro  Antonio  de 
Guarguaglis  Ciqji  Lucenfi^Medtcwde  Frofejfori  in  Ciqjì** 
tate  Fi  fan  a libras  quadr  agirti  a prò  reffduo  fui  fatarti* 
E dacché  mi  è venuta  nominata  di  Antonio 
di  Bartolo  la  Cittadinanza  di  Lucca  , che  è il  gra- 
do più  nobile  di  detta  Città  , notar  fi  vuole  come 
elfo, che  è lo  ftipite  diritto  del  vivente  Sig.  Dottor 
Anton  Francefco  Guarguagii  , tralasciò , a cagio- 
ne forfè  di  detta  Cittadinanza,  P Arme  gentilizia  der 
fuoì  maggiori, tale  quale  è qui  nel  Sigillo,  mentre  fi 
trova  aver  fatta  in  quella  vece  una  come  fortezza 
con  torri,  e porta  in  mezzo,  che  rapprefcfttar  pò** 

treb» 
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trebbe  per  avventura  la  Città  di  Lucca:  che  tale 
io  l’ho  altresì  in  un  Sigillo,  a cui  fanno  contorno  l3 
appreflb  parole  f S.  JACOB!  DE  LUCA  COMiTIS 
SAC,  PALATII.  IMPERATORIS.  Tanto  è vero 
polche  la  mutazione  .dell*  Armi  nelle  famiglie  non 
dee  far  gran  cafo,  che  feguitatafi  in  quelli  per  qual- 
che generazione  V Arme  della  fortezza  , fi  vide  poi 
liprefa  l’antica  del  Toro,  confer vara  dagli  altri  rami 
rimali  in  S.  Gimipnano,  finacchi  Carlo , e France- 
fco  di  Colimo  d’Òrazio  di  Baftiano  d’  Antonio  Leu 
tore  in  Pifa , di  cui  ragionavamo  , furono  obbligati 
a prenderete  ì loro  fucceffori  ( cioè  Cofimo  Anto- 
nio Padre  dei ..  vivente  Sig.  Dottore,  e Tuoi  Fratelli  ) 
coll’ Arme  dei  Gigliolini  anche  il  Calatoia  aggiun- 
gerli l’uno,  e l’altra  ai  proprj  per  l’eredità  del 
Contese  Cavaliere  Sebaftiano  Gigliolini  Camerie- 
re dell’Arciduca  Carlo  d’ Aulirla , Nobile  del  Sacro 
Romano  Imperio,  e dei  Paelì  Ereditai j dell’Jmpe- 
rator  Ferdinando  IT»  come  per  diplou  a del  medesi- 
mo del  di’. 8.  Luglio  1624.  con  pafìare  la  detta 
dichiarazione  di  Nobile  colla  capacità  di  pofleder 
feudi  nell’  imperio,  nei  Tuoi  Eredi,  che  tali  furono 
i predetti  Cariote  Francesco, del  detto  Conte  Se» 
baciano  Gigliolini  nipoti  di  forella. 

Fino  del  1553.  Gio:  di  Ser  Bartolo  di  Ser 
Gio:  di  Ser  Bartolo  fu  arrogato  alla  famiglia  Cup. 
pani  Conti  del  Poggio  $»  Maria . Gio:  di  Ser  Bar- 
falo  di  Ser  Guarguaglia,  Capitano  delia  Repubbli- 
ca di  S.  Gimigoano , fervi  anco  la  Repubblica  di 
Lucca  , onde  lì  crede  il  primo,  che  di  tal  fami- 
glia folfe  ammelfo  ivi  al  godimento  della  Nobil- 
tà , che  lì  trova  dipoi  continuato  nei  Tuoi  di- 
fendenti * MelT.  Giovanni  di  MeT.  Lodovico  di 
Giovanni  fu  Lettore  nel  fecolo  palfato  nell’Uni- 
jerfità  di  Pifa , ove  alcuni  hanno  da  tempo  actichif» 
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imo  goduto  iLfupremo  grado  d' Anziano  di  quei* 
là  Città  , come  fece  Niccolò,  o fìa  Cola  Guar* 
guàgis  negli  armi  1315,  1316.  1 ,e  1336.  OU 
tredichè  i Guarguagh  fi  fono  imparentati  con  mol» 
te  Cafe  nobili  , e principali  di  dìverfi  luoghi , e 
fono  fiati  Tempre  confideran  come  umTdelie  anti* 
che  Famiglie  di  Sw^Gimignanoj  e come  tale,  e che 
godeva  dePprimFcmori 'della Tua  Patria  avanti  alla 
foppre ffione  della  Repubblica  Fiorentina  , deve  re- 
putarli, e trattarli  Tempre  a guifa  delle  nobili r 
e antiche  Famiglie  Fiorentine  in  ordine  alle  con* 
venzioni  , e all’ aggregazione  alla  nobiltà' della»# 
Città  di  Firenze  feguita  il  dì  ri.  A godo  1353.  con 
fpecialità  di  diftinzione  anco  rifpetto  ai  godimen- 
to, ficome  fi  parla  a lungo  nel  libro  34»  di  Capitoli 
elidente  nelle  Riforniagioni  a c.  - iósee  feg.e  oe!  libi 
quinto  degli  Statuti  di  Firenze  Trattato-quatto  Ru- 
brica 39.  da  me  accennati  nell3  OiTervazioni  ’ del 
Sigillo  ottavo  del  Tomo-  XIV,  della  preferite  mia 
fatica 

In  riprova  de9  quali  onori,  e godimenti  anti- 
chi della  Famiglia  Guarguagli , m<  giova  . riporta- 
re un  aitéftàto  del  Pubblico  di  S,  Gimìgoano  efibC 
to'  nella  Cancelleria  del  Ma  giurato  Supremo  di 
quella  Patria  II  dì  6».-- Marzo  1743®  'in  cena  ■ Cauta-,., 
cioè  : 

,,  Noi  Gonfalonieri,  e altri  Rapprefentanti  la 
55  magnifica  Comunità  dì  S.  Gimignano  attediamo 
3,  come  la  Famiglia  Guarguagli  è- una'  delle  'pria» 
*,  cipali , ed  antiche  di  quella  nobil  Terra  avendo 
J?  fempre  , da  che  fi  trovano  memorie,  goduto  de’ 
,,  primi  onori  di  quello  Pubblico  , conforme  hanno 
„ , fatto  , e fono r Ciati  abili-  tutu  i -difcendénti  della 
3y:  médefima  , e dei  quali  gode  ' attualmente-'  il  ■ SU 
%P  gnor  Dottor-  Anton : Fraocefco  del  q.  - Mdf*  - Co® 

limo- 
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53  fimo  Antonio  di  Carlo  Guarguagli,  in  oggi  Guar- 
guagli  Gigliolini , che  abita  in  Firenze  unico  ger- 
me  di  detta  nobil  Famiglia.  In  quorum  &c.  Da- 
,3  to  in  S.  Gimign.  quello  dì  27.  Febb.  1743.  ab  Ine. 
„ Loc.  & Sig. 

3,  Lorenzo  Rimbotti  Cancelliere  de  mandato  .• 
Lo  che  fi  verifica  , oltre  a quanto  abbiamo  ac- 
cennato di  fopra,  nelle  perfone  di  Meff.  Giovanni 
di  Ser  Biagio  di  Ser  Giovanni  di  Ser  Barfalo  di 
Ser  Guarguaglia  rifeduto  Gonfaloniere  nell’ anno 
1363.  e di  Ser  Biagio  di  Domenico  di  Giovanni 
Propofto  dei  Priori  nell*  anno  1441»  e Gonfaloniere 
nel  primo  Marzo  1449»  deputato  a onorare  il 
Sommo  Pontefice,  e (tato  pofeia  Ambafciatore  nel 
1458.  ficcome  in  perfona  di  Ser  Piero  di  Ser  Biagio 
Gonfaloniere  nel  1477.  e in  quella  di  Domenico 
di  Ser  Biagio  di  Ser  Gio;  Gonfaloniere  nel  1510. 
e in  Ser  Iacopo  di  Ser  Niccolò  di  Ser  Bartolo 
Gonfaloniere  nel  1539.  e nel  1 y y 5^  e in  Ipolito  di 
Ser  Gio:  di  Ser  Iacopo  Gonfaloniere  nel  1559» 
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ISTORIO  HE 
SOTHA  IL  SIGILLO  V. 
*«**©*«»* 

Ifveglia,e  perpetua  il  prefente  Sigillo 
la  memoria  d’ un  Monaftero  di  devote 
Vergini  in  vicinanza  della  noftra-. 
città.  Prima  però  di  fare  alcuna  me  e* 
zÌGne  di  effo  9 {limo  bene  di  renderei 
informato  il  leggitore  come  il  gentiliffimo  pcffedi- 
tore  moderno  di  quello  piccolo  3 sì  5 e malfatto  5 ma 
importante  bronzo  9 Teppe  da  chi  già  un  tempo  a 
lui  ne  fece  cortefe  efibizióne  9 qualmente  era  flato 
trovato  in  lavorando  il  terreno  fuori  della  noftra 
Porta  Romana  io  un  campo  preffo  alP  antica  via 
Volterrana  io  picciola  diftanza  dal  Monaftero  di  So 
Maria  della  Djfcipllna  detto  del  Portico, 

Ciò  premeffio,  a me  non  fe rubra  improbabile 
ponto  j che  il  Sigillo  foffe  già  del  Monaftero  ap- 
pellato delle  Romite  di  S.  Michele  delle  Campe- 
rà , contenendo  di  affai  antica  rozza  maniera  un 
Michele  Arcangelo,  qual  era  il  titolo -di  effo..» 
Si  legge  adunque  preffo  il  Senator  Carlo 
Strozzi  ? che  tal  Monaftero  delle  Romite  di  S.  Mi- 
chele era  nel  Popolo  di  S Lucia  a Malfa  pagana  ; 
ed  io  oggi  volendo  f Scontrarne  le  veftigia  ocular- 
mente, ho  veduto  co-nfervarvifi  una  pubblica  Cap- 
pella ( che  forfè  era  l’antica  Chiefa  ) ove  fi  fa  la 
T»  XVII.  K Fella 
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Feda  ogni  anno  il  giorno  di  S«  Michele  dai  Padri 
della  MilKone  , fuCceduti  in  effa  ai  Canonici  Scope- 
tini  di  S.  Salvatore  , fui  canto  della  via  Volterra- 
na; la  qual  Cappella  ritiene  ancora  la  denomina- 
zione delle  Romite  . 

In  qoefto  luogo  V anno  1357.  il  Vefcovo  di 
Firenze , come  fr  trova  ricordanza  -,  concede  liceo» 
za  a Mona  Data  del  quood.  Ser  Bene?'  5 e ad  altre 
otto  femmine  fanciulle  , che  disco  principio 
sì  fatto  Mena  Clero  , prendendovi  la  Regola  di  S, 
Agoftino  , con  domandarli  le  Romite . Chi  folfe 
quello  Ser  Benci  io  no’l  fo  ; fo  bene,  che  i Benci 
detti  del  Sauna,  0 per  dir  meglio  Madonna  Nera 
di  Lapo  di  Manieri  moglie  di  Sennozzo  di  Benci 
del  Sauna  poifede  va  beni  , ove  fu  fondato  il  gran 
Monaflero  di  S.  Gaggio  , del  quale  abbiamo  noi 
lungamente  favellato  colPoccafione.di  un  più  ino-, 
derno  Sigilla  flato,  di.  elfo  pio  luogo  » in  un  Tomo  di 
quella  Opera . 

li  principio  di  quella  fondazione  9 e della—* 
fabbrica  0 ha  ancora  ali"  Archivio.  Generale  ne’ Ro- 
giti dr  Ser  Fcancejfco.di  Maio  Notaio  Fiorentino  in 
no  Protocolla  dall’anno  1355.  al  1358.  a car.  238. 

Trovo  altresì,  che  Panno  1364,  le  Monache 
Romite  domandano-  con  infbnza  , che  ila  loro 
conceduta  Suor  Margherita  ; di  Nello  Monaca  in 
S.  Maria  della  Difcipiina  del  Portico,  per  avven- 
tura ad  effetto  di  introdurvi  > com’era  là  , la  Re- 
gola di  S.-  Agoflino;. 

Veggio  poi  dalle  portate  , chefade’fuoi  ef- 
fetti, ed  incarichi  qoefto  novello  Monaflero,  che 
nel  1377.  poffedeva  fra  i foci  beni  un  poderuzzo 
nel  popolo  di  $v  Lucia-  a Malfa  pagana  corrottamente 
a Ma  zza  p agarsi  ^,  .ed  uo  altro  nel  Popolo  di. S.  Chiri- 
co- à M z ri  g no  Ile.;,  e che  iq  tale  anno  elle  erano- 
25-.  Monache»  ed  una  Conv^rfa»  L’an* 
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APPRESSO  IL  SIG.  DOTT, 
NICCOLO’  FIGLINESI. 
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I.  Si  fa  ragione  di  chi  pofia  ejfere  fiato 
il  Sigillo . 

II.  Si  parla  della  perfetta , di  cui  <veri 
finalmente  fu  » 


SOPRA  IL  SIGIALO  V.  ^ 

L’anno  1407.  trovò  lo  Strozzi  foprannomina** 
to,  che  vi  davano  foltanto  cinque  Religiofe,  e ìa 
Bade  (fa . 

Leggo  io  dipoi  del  1 389.  nel  Teftamento  di  Lem® 
mo  Ba! ducei  Fondatore  dello  Spedale  di  S.  Matteo 
dp  Firenze  un  Legato  a favore  di  quefte  Remi-tea 

Veggio  altresì  , che  P anno  1438.  per  la 
portata , che  effe  fanno  9 fono  dentro  dodici  hoc- 
che,  ed  un  fattore,  o caflaldo  di  fuori  ; e che  la 
Chiefa  veniva  ufiziata  un  giorno  della  fettimana 
dal  Priore  di'  S.  Felice' a Boia,  il  quale  era  allora, 
per  quanto  io  da  alcune  cartapecore  comprender 
poffo,  Meff*  Luca  Gregei),  o di  Gregorio,  il  qual 
ne  ritraeva  fiorini  tre  Panno;  e che  avevano  preffo 
al  Monafiero  un  podere  con  cafa,  e terre  lavora- 
tive nel  popolo  di  Se  Chirico  , come  fopfa, confinato 
a i»  via,  a 2.  Lorenzo  di  Lapo  Niccolìni  ( che  oggi 
è degli  Aitovi  ti  ) a 3.  Follato,  a 4.  Frali  di  Cer- 
tofa  : e quefto  è conneffo  alla  Cappella  fliddetta. 

Ma  venendo  in  declinazione,  e veggendo  Pan* 
no  1446®  Eugenio  IV.  che  erano  ridette  a due> 
fole  Monache  { nel  modo  che  ivi  prefio  aveva  nel 
1436.  unito  il  Convento- di  Frati  di  S.  Maria  delle 
Campora  alla  Badia  Fiorentina)  unì  quello  della 
Monache  Romite  di  S.  Michele^!  Monai!ero,di  poco 
tempo  fatto. Canonica-  Regolare,  di  S.  Donato  a_.,( 
Scopeto  pofto  in  poca  diftanza  dalla  Porta  Roma® 
«a  ,.come  dice  P Ammirato,  fopra  il  poggio  a man- 
ritta lofio  che  fi  elee,  fuori- ; la  cui  ‘Fondazione 
fcrive  lo  Strozzi  ' non-  effe  r fi  fino  a fuo  tempo  tre* 
vaca,  tanto  fi  credeva  antica;  rapendoli  folo,  che' 
1 anno  1286,  ne.  erano  padroni  quelli  della  Fa*» 
miglia  de’Piìafìn.  Si  vede  poi,  che  Panno  13260- 
avendo  Pilaftro  di  Clone  Pila  (Fri  laicista  erede  per 
luo  teftamemo  Mona  Nefe  Lia  Madre  y ella  Io- 
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ile fio  anno  donò  alla  Badia  di  Settimo  tutti  i Pa- 
dronati» che  a lei  competevano,  tra  i quali  com- 
prerò era  quello  di  S.  Donato  a Scopeto  , 
fufieguentemente  nel  1370.  dai  Pontefice  fu  unito 
alla  Badia  medefima  ; dalla  quale  poi  p r Papa-* 
Martino  V,  venne  fmembrato  , e conceduto  nel  1420» 
a*  Canonici  Regolari  della  Congregazione  di  S. 
Salvatore , che  con  gran  decoro  vi  fiorirono.  Final- 
mente P attedio  dell’ 1529  diè  cagione  alla  demo- 
lizione di  etto  Monafiero  di  Scopeto,  dandofi  allo- 
ra ai  Canonici,  che  vi  (lavano,  per  ricompenfa  la 
Chiefa  dì  S.  Piero  in  Gattolino  antica  ; ia  quale 
per  la  fortificazione  imminente  de5  Bafliom  del 
1552,  fu  fatta  rovinare  » ed  a’ Canonici  data  nel 
1547.  la  Chiefa  di  S.  Lucia  fui  Prato,  dove  etti  prin- 
cipiarono a tirar  fu  un  nuovo  Monafkro,  in  oggi 
ad  ufo  di  Cafe  rincontro  alla  Porta  al  Prato»  Ma  ef- 
fondo quel  fico  lontano  dalla  maggior  popolazione, 
e ralènte  alle  mura  , alla  fine  ad  iflanza  di  Don 
Fauftino  Rìialiti  Canonico  Regolare  nel  157J.  fu 
conceduta  loro  la  Chiefa  di  S Jacopo  Soprarno 
Rettoria  , e Prioria  fecoiare , con  unirvi  i beni  dì  S# 
Donato  , per  ìo  ccnfenfo  predatene  da  Meffer 
Orazio  de’ Medici,  che  di  ella  Chiefa  di  S.  Jacopo 
in  quell’ anno  era  Priore  » dove  etti  fono  fiati  fino 
a’  noftri  giorni  » e poi  vi  fono  venuti  i Padri  della 
Miffione . 


SD 
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I S T O R J C H E 

S 0 TU  A IL  SIGILLO  VL 

’ Abbreviatura  di  quello  nome,  infieme 
col  Vicecomes  , che  è di  amendue  i ge- 
neri ,-per  poco  ci  porterebbero  a cre- 
dere il  prefente  Sigillo  edere  (lato  di 
Codanzo  Sforza  ,la  cui  moglie  fu  quel- 
la Cammilla,  da  altri  appellata  Cevella  , figliuo- 
la di  Martino  da  Marzano  Principe  dì  Roffano  , e 
Duca  di  Seda  9 di  cui  abbiamo  ragionato  a lungo 
nel  Tomo  1X9  di  quefta  noftra  Opera  a car®  io.  e 
feguenti®  Ma  perchè  eflb  Codanzo  lafciò  di  vive- 
re Panno  1483.  non  fi  può  a buona  equità  repu- 
tare il  Sigillo  di  quella  etade. 

Potrebbe  forfè  edere  flato  di  Coftanza  Sforza^ 
che  fu  moglie  di  Iacopo  Buoncompagni  Duca  di 
Sora  protettore  delle  lettere  , e de’ Letterati  , a cui 
nel  1584.  il  nodro  Cavalier  Lionardo  Sai  viari  fu© 
Gentiluomo  dedicò  il  Libro  de’  fuoi  Avvertimen- 
ti , nel  modo  che  due  anni  prima  gli  aveva  indiriz- 
zato il  Decamerone  del  Boccaccio  da  fe  corretto  * 
Ma  fe  non  per  ragion  del  tempo  , per  qualche 
altra  circodanza,  io  lo  avrei  creduto  forfè  il  Sigillo 
di  Codanza  Sforza  figliuola  di  Aledandro  di  Federi- 
go di  Mario  Sforza  , e in  confeguenza  forella  di  quel 
Mario  IL  Duca  di  Segni,  di  cui  abbiamo  riportato 
T®  XV1L  L il 
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il  Sigillo  fui  principi.©  del  Tomo  XI L di  quella 
Opera.  A proposto  dèi  qual  Mario  mi  fovviene 
qui  per  feggiugoerlo , come  nel  Sanfovino  trattante 
di  Verrczia.fi  narra,  che  nel  fecondo  anno  del  Du« 
caro  di  Niccolò  da  Ponte  Doge  di  Venezia,  che 
era  fiato  creato  nel  1578.  fi  portò  a quella  Città 
Mario  Sfossa  a -dar  parte  come  Frsucèfcb  ' de^  Me- 
dici Granduca  di  Tofcaoa  aveva  tolta  per  moglie 
Bianca  figliuola  di  Bai  tol  0121  meo  Cappello  nobili  fi» 
fimo  Senator  Veneziano,  la  quale  per  ragion  della 
Madre  veniva  ad  e fiere  fu  a Zia.  In  una  lettera 
prefto  di  me  feruta  da  A 1 eifandro  del  Serra  ne’  24* 
di  Giugno  1579.  fi  legge  55  fi  Sig»  Mario  Santa- 
ss  fiore  tornò  Lunedì  pattato,  di  Venezia  per  ìa«^ 
9,  confermazione  del  parentado,  e del  titolo  della 
Gisandtichéffa  , e Figliuola  adottiva  di  S.  Mar- 
co  5 dove  fi  dice  » gii  fu  fatto  grand5, onore  in 
3,  Venezia  ^ e che  fe  n’è  fatto  allegrezze  gr.andif- 
,,  (ime.  Subito  che  io  Firenze  arrivò  il  Sjg^  Ma»- 
53  rio  ,■  bordino  di  fare'  fuochi  grandiìfimi  per  al- 
legrezza  ,,  E che  Mario  fólle  di  ri  tordo  a Fi- 
renze , ov’è  oggi  il  Sigillo  , poco  avanti  il  fine- 
delia  vita  di  ella  Granduchefià  9 fi  deduce  dalla-* 
Novella  XX H IL  della  IL  Parte  di  quelle  di  Celio 
Maléfpini',  ove  fi  narra 9 che  qui'  fi  trovo  prefente 
il  Conte  Mario  Santafiore  alla  prova  d?  una  burla- 
eia  farli  dalla  medefima  Grand  udì  e ffa  , e dal  Gran- 
duca a certi  loro  Gentiluomini  in  occafiooe  , che 
dovea  qui  venir  da  Roma  Vittorio  Cappello  Fratello 
di  lei  > lo  che  tutto  dalP  infermità  e dàlia  morte 
della  medefima  venne  difiurbato,e  mandato  in  oblio* 
Quella  Co  danza  Sforza  forali  a di  Mario  fe  ma* 
fitata  ih  feconde  nozze  a Cornelio  Renti  voglio  Mar* 
chefe  dr  Gualtieri  nella  Diaceli  di  Parma,  figliuolo 
dei  Marchese  Ehsio  del  Marchefe  Cornelio  Conte 

di'  ' 
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di  Magìiano  nello  Stato  di  Siena , a cui  dal  Duca 
Cofimo  I.  de’ Medici  l’anno  1558.  fu  confermata 
dia  Contea  avuta  prima  da’Senefi  nel  tempo  della 
Guerra , con  quello  5 che  per  S*  Giovanni  ogni  an* 
sio  pagalfe  in  fegno  di  feudo  una  tazza  d’argento 
di  valore  di  dieci  feudi  « Or  il  marito  di  quella  Si- 
gnora 9 prima  di  fpofarfi  con  lei , aveva  avuto  Sopri» 
me  nozze  Anna  Maria  figliuola  del  Conte  Alfonfo 
del  Conte  Palla  Strozzi  di  Ferrara. 

II.  Ma  perchè  il  Serpente  per  Arme  propriamen- 
te Io  fanno  i Vifconti  9 laddove  quelli  della  Fami- 
glia Sforza  io  fanno  dal  fecolo  decimoquinto  in  -qua* 
ma  con  qualche  aggiunta  framiichiata  , e non  fem- 
plice  come  qui,- io  mi  perfuado , che  il  co  Uro  Si- 
gillo fia  di  una  de’ Vifconti  Boriomei  Conti  di  Al» 
bizzatOf  e di  Fontaneto , cioè  di  Coftanza  figliuola 
di  Pirro  Vifconti  Borromeo  Cavaliere  di  S.  Iaco- 
po, e fioretta  di  Fabio  fecondo  de’ Conti  di  Attiz- 
zato, € di  Vitaliano,  Cherico  delia  Camera  Apo- 
iiolica , ed  Arcivescovo  di  Adriancpoii  , morto  1* 
anno  1617,  La  età  del  Sigillo  me  lo  fa  crederei 
.effe-re  fiato  di  lei  , e nullameno  la  femplicità  del- 
lo feudo  9 quale  fi  conveniva  ad  una  nobiliffima^ 
Donzella,  com’era  ella,  col  fe-mplice  titolo  Vice* 
jcomes  ìlluftyis  Mediolani . Iacopo  Guglielmo  Imhoff 
io  una  fu  a Exegefi  Hi  fiori  ca  di  quella  Cafa  Vi- 
fconti ,dice  ,che  ip fa  gens  nobiiiffima  nomine  ilio  ( Vi- 
fconti ) fe  h 0 di  e f abitari  gauàet , Quella  Signora  adun- 
que finì  fua  vita  reìigiofamentein  un  Monaftero,non 
fo  poi  quale  § nè  dove  e nel  prendervi  l’Abito  fi 
appellò  Ipoìita  Cammilla , rifacendo  così  il  nome 
di  fua  madre  Ipolita  di  Aleffandro  de’ Poni,  e*/ 
quello  della  fua  matrigna  CammilLa  figliuola  dei 
Marchefe  Gìo:  Batifia  Marino  » 
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S I G 1 L L O VII 


APPRESSO  IL  SIG.  CAVALIERE 
GAETANO  A N TI  N ORI. 
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I.  Si  ragiona  della  prima  Fondazione 
della  Cbiefà  , e Conmento  di  Santo 
Spirito  di  quella  Città. 

LI.  Del  rifacimento  della  Chiefa  prefen - 
te , rigettandofi  gli  errori  di  chi  aman- 
ti ne  ha  parlato . 


Li  ti  rr  ? 
a ./*.  ìa  ì. 
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OSSERVAZION I 

I ST  ORICHE 
som  A IL  SIGILLO  VII 

Er  ragionare-  dal  bel  principio  de!P  e* 
rezione  della  Chiefa  di  Se  Spirita  di 
Firenze  , dì  cui  ninno  exfprofeffo  fe  iPi 
prefo  il  penderò*  dir  fi  vuole  prefente* 
mente  qua!  fi  fa  la  prima  venuta  inque» 
ia  Città  de' Padri  Eremitani  di  S.  A goffi  no  , ch,e 
lo  pofieggono . Avvenne  certamente?fecondo  die  afe 
ferifce  il, Senator  Carlo  Strozzi , Tanno  2233,  a^ 
iorachè  eglino  fi  poterono  preffo  a Firenze  in  un 
luogo  appellato  Lepore  , ove  oggi  è la  Chiefa  di  S, 
Matteo  in  Àrcetri,  comprandovi  terreno  dal  Priore 
fecolare  di  S.  Stafano  al  Pontevecchio  . Colà  era 
un  bofcbetto*  e cafiagneto,  che  fervi  a quei  Reli- 
giofi  di  Romitorio  * e fi  diiTe  per  alcun  tempo  P 
Eremo  di  S«  Matteo  di  Lepore . A ppoggiafi  Taffettà 
del  lo  Strozzi  ad  una  delle  cartapecore  confervate  fino 
al  prefente  giorno  nel  Monafiero  delle  Religiofeyche 
ora  abitano  detto  Luogo  d’ Arcetri  ( fpogbate  dili* 
gentemente  per  fuo  divertimento  dal  Sig«  Giovanni 
di  Poggio  Baldovinetti^Operaio  di  quel  Convento  ire 
urtafùa  Villeggiatura)fotto  Panna fteffo  iz%$  XhKaf» 
Auguflì Ind.V i.Inefia  il  pretella  così  il  Priore  di  S„Sto 
Fano  di  FirenzerEgo  Magi/kr  Fide  Prior  Ecclefia  S.Sfe* 
funi  de  Capite  Vmtis « c urne  onfe  rifu  Presbiteri  Bene  s & 

Fre» 
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Presbiteri  Be  ridivenni  fé  Presbiteri  C ambii  Canouicorum, 
& fratrum  me o rum  vendo  de  bonis  ditte  Ecclefie  prò 
folcendo  debito  Gianni  Botlicini  librar . 80.  contra- 
tto prò  hedificiis  , & muris  ipfius  Ecclefie  fatteti* 
dis  iste,  è*  concedo  tibi  E rat  ri  Aldobrandino  Priori 
Ecclefie  S • Matbei  da  lleperi  , é*  fratnbus  tuis  de 
Ordine  Eremttarum  9 cultura  , ìerram  &c*  pofit . £L* 
lleperi  ùfc*  quibus  a i*  ti.  Hi*  via  , iv*  Abatis  , & 
Bt oidi filii  oìim  Stoldi  Mofcadi  , dr  Boninfegne  Manna- 
ioni s , rivo  communi  in  medio , in  qua  terra  e fi  ditta 
Ecclefia  S.  Matbei  conftituta  &c.  & prò  pretio  recepì 
nomine  Ecclefie  preditte  S.  Stefani  Ithras  200 >•  bonor . 
denarior*  Pijfanor*  a te  Fratre  Aldobrandino  empto - 
re.  Attuiti  Florentie  in  Claufiro  Ecclefie  S * Stefani 
de  Capite  Pontis . 

In  altra  cartapecora  ivi  dello  fletto  anno, in  data 
m.  Idus  Augufii  in  Palatio  Epifcopi  Fiorentini  , fi 
legge , che  U*  Aràìngus  divina  providentia  Eptfco - 
pus  Florentinus  omnibus  predi ttts  confenfit  , & con- 
fimi avi t , effendo  prefenti  Fr . Aldobrandino , & Fr* 
Antonio 

Nell’anno  1250.  per  altro  finimento  ivi , leg« 
giamo,  che  Spinello  Accolti  di  Borgo  S.  Iacopo 
con  Omodeo  del  q.  Guido  Speziale  del  popolo  di 
8.  Iacopo  fletto,  vende  una  Cala  con  io.  ftaiora  , e 
mezzo  di  terra, con  vigna,luogo  detto  la  Cafellinu  , 
five  la  Cuculia , a Frate  Aldobrandiop  Priore  di  S. 
Matteo  per  edificarvi  la  Ghiefa  , e il  Convento  di 
S.  Spirito.  E l’anno  feguente  il  medefimo  Omodeo 
donò  a detti  Frati  di  S.  Matteo,  e alla  Chiefa  di 
S_.  Maria,  di  tutti  i Santi , e di  S.  Spirito ,ftajora  3, 
di  terreno  nello  fletto  luogo  di  Camellina , (opra  ai 
quale  fi  dovea  fondare  la  detta  Chiefa,  a cui  fu  dato 
comindamentò  nel  129Ì.  e fi  domandò  S.  Spirito 
di  Gafeiline,  quantunque  il  vero  titolo  fu  S.  Ma- 
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aria  5 S.  Spirito  , c S.  Matteo  * 11  contratto  di  que- 
■Ila  vendita  del  1250,  vien  riferito  dal  P.  Luigi 
Torelli iie’-Secoii  Agoftmiani  Torno  IV.  foggiugnendo 
del  fuo  , che  io  elfo  luogo  di  Capellina  vi  era  una 
piccola  Chiefa  dedicata  a 8,  Romolo  5 che  entrò 
nella  fabbrica  della  nuova  Chiefa,  e del  Convento  . 
Ma  con  buona  fua  pace  egli  prefe  sbaglio , poiché 
nell’  ifirumento  di  efla  vendita  del  1250*  tra  i con- 
finanti vi  è la  Via  3 Diotifalvi  Maltagliuoli , i Ven- 
ditori^ e la  Chiefa  Parrocchiale  di  S.®  Romolo  m 
Piazza  « Tanto  fi  legge  ancora  nell’  1 fóro  mento  di 
Donazione  del  1251.  rogatone  Ser  Ruggieri  Se- 
derini . E che  debba  etter  cosi*  in  un  Atto  Civile 
del  1343.  rog.  Ser  Tommafo  di  Ser  Iacopo  da  LI» 
nari , Contrucctus  q » Sal*vucci  popoli  S.  Fri  di  ani  con « 
duxit  ad  affiti  um  a D.  Guidone  Reti  or  e Ecclejie  S» 
Roma  li  terrenum  ditle  Ecclefa  in  populo  Se  Friàianì 
prope  locitm  , qni  dì  citar  la  Cuculia . Di  quello*  e di 
altro  infirumento  confi  mi  le  rogato  da  Ser  Iacopo 
di  Ser  Benciveoni  Dandi  , fi  veggia  il  Tomo  IL  di 
quella  noftra  Opera  a 102.  e 103.  Ma  tralafciar  qui 
sion  fi  vuole  per  erudizione,  come  il  fopraddetto 
Spinello  Accolti , ebbe  dipoi  un  figliuolo  per  nome 
Maffio  , che  pottedendo  nel  luogo  fopraccennato 
di  CafelJina  , diede  ivi  il  nome  alla  Via  Maffia. 

Tornando  noi  però  al  propofito  pnmiero  5 
troviamo  in  altra  cartapecora  di  S.  Matteo  in  Ar- 
cetri  delPanno  1269.  vale  a dire  di  17.  anni  dopo 
all’ incominciata  Chiefa  di  S.  Spirito  5 quanto  ap- 
pretto : IX,  Kal,  Nowa  a Cium  F or  etiti  e in  Capitalo 
Fratrum  EccL  S«  S piritus  de  Capellino  . Fr.  Rogerius 
de  Ordine  Eremìtarum  S,  Augurimi  Fri-or , Fr*  Orlati" 
ius  de  Vulterris , Fr.  F-rancifcus  de  Hurfia  , Fr.  Ilo» 
meus  * Fr,  Johannes , Fr*.  Uguccìo  * Fr.  Ugo  * & Fr» 
Jacobns  omnes  de  Fiorettila  elegerunt  eorum  findicosjfr 
T»  XVII.  M Fyq* 
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Frocuratores  Fr.  Auguflinum  r & Fr.  Fìlippum  di  eli 
Vrdwis  ad  recipiendum  a Bonaventura  filio  q.  Jacobi 
de  populo  S.  Jacob i inier  Foveas  hbe  centum  flore» . 
parvo?,  quat  dittus  Bonaventura  fu  o nomine,  & vice  , 
& nomine  Dominarum  Columbe  %&  /iltobenis  fororum, 
fiharum  olim  Simonis  p opali  S,  Stefani  ad  Vontern  r 
Frane  tfee  fi!  te  Te  iddi  de  populo  ò»  Fdicitatts 
promiferat fiolvere  dittn  Fratri  Rogerio  recipienti  prò 
ipfo  Capitalo  i & Ecclefìa  ò»  Spirita s prò  refiduo  ti « 
brartm  CCV . fiorettar  » parv9  de  pretto  umas  petie 
terre',  vi  ne  e , cultus , Oratorie,  five  heeltfie  9 domus , 
habituri , exifl'emtium  fitper  tpfiam  peti  am  terre  pofit* 
a Leports  in  populo  S*  Fehcis  d'  Urna , vevdit  ditto 
Bon  aventure  ? & ditti  s Dominabus  9 & muBeribus 
De  qua  promiffione ",  &'  vendutone  patet  manu  Ser 
Bencivennis  Hot.  filii  quonth  Danài  &c*  De  quo  pre - 
$10  librar » CCV.  ditti  Fratres  Se  Spirttus  dixerunt 
fio!  ver  e Biancho  filio  Ser  Juhannis  de  Camaldolis  libre 
I.  fior,  parvor.  prò  vah  x<>  brachior . lapidarti  empto • 
rum  ab  ipfis  prò  [adendo  edificarì  muros  Ecclefie  ho - 
die  incepte  in  terreno  eorum , qaod  olim  futt  Dietim 
fulvi  Mali aili oli , pojito  in  Civìtate  Florentie  prope 
Dratorìum  ipforum  Fratrum  de  Cafellino  ; e fegue  ad 
accennare  5 che  iì  rimanerne  de!  prezzo  era  fervito 
in  calcina , ed  opere  di  muratore  *> 

Ne!  1271.  che  viene  a inferire  due  anni  appref- 
fo$appare  da  altra  cartapecora  di  effe  Monastero  g® 
Jdus  lutili  per  atto  fii pillato  adlocum  Fratrum  S.  Spìri- 
tus  , che  Formiinus  y&  Jacobusy  qui  Lupus  vocatur  , df 
Dolce  fratres  isf  filli  q.  Berli nghtrii  filii  q.  Il  o ff  delFor - 
vaino  confejfi  funt\quod  de  debito  lìbr  CCCCXXXl  Ih 
quas  Frater  Àfdobrandinus  $ qui  vocabatur  Cavolwus% 
lune Fuor  S.  Mattbei  de  Lepore  , 6F  Se  Spintus  de 
Florentta  de  Ordine  Eremitar*  S.  /luguftint , de  con • 
frnfiifmmm-  Fratrum  lune  ibidem  in  ditta  tede  fa 

S» 
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.£•  Matthei  cum  eo  commorantium , videi.  Fr,  Jacobi^ 
Fr.  /In gufi  ini  y Fr.  Fedii  , ó*  Fr,  Fetri^caufa  mutui 
reddere  promiferat  /ir devino  , gw/  Vinaccius  vocatur  9 
filtus  quondam  Bencmenni  de  V Ubriaco  cum  fideiuffions 
Baldovwetti  9 Ughetti  filli  ohm  Fondati  ( della 
Famiglia  degli  Ughi  ) ut  apparet  manu  Uguccionis 
Hot.  filli  Ser  litccomanni  de  Moni  albino  5 de  quo  de* 
bito  dittus  Ardovinus  cejjerat  ditto  Berlìngberio  iuta 
fiua , prò  pretto  Itbrarum  quingentarum  decemfeptem 
jlorenor . parvorum  9 ut  apparet  manu  ditti  Uguccionit 
Hot a hodte  reflaverat  ditti*  Fratribus  de  ditto  Capi- 
talo tantum  folver e Itb.  LXXF.  prout  de  d . confejfione 
apparet  manu  òer  Donati  Hot.  tnfraficriptt  » Per  la  qual 
cola  Fr.  Michael  Ord . Eremitarum  S»  Auguftini  Sub - 
prior  Ecclefie  6.  Spintus  de  Cafiellino  Fior.  Diec.  de 
confenfu  Fratrum  fiuomm  ibidem  cum  eo  degentìum , vi- 
dei. Fr.  Filippi  de  Barga  , Fr,  Eugeni  de  Hurfia  9 Fu 
Orlandi  de  Vulterris , Fr.  Filippi  D.  Coppi  de  Fio - 
rentia  , Fr»  Auguftini  de  Frato  , Fr » Johamns  d<Lj> 
Colle , Fr.  Johannis  de  F lorentia  de  Duomo  9 Fr.  U- 
guccioms  de  Florentìa  > Fr.  Jacobi  de  Florentia  , Fr^ 
Guilhelmi  de  Inghilterra  , Fr»  Benintendt  de  Fioren- 
te 9 Fr.  ie  Fr^o  9 con  dieci  altri  ivi  nomi- 
nati } dedit  9 & concejjìt  in  folutum  prò  ditto  de * 
bito  librar.  LXXV . dtttts  Fomaino  f Jacopo  , & Dui - 
ce  filtts  , é*  beredtbus  ditti  Berlingherà  9 petìum  ter- 
re , é*  vineam  cum  domo  fuper  ea  in  pepalo  >*  Mar- 
ame de  Monticts  prope  Ecclefiam  S»  Mattbet  d<u> 
Lepori s , fiuerunt  de  boms  ditte  Rcclejie  S.  Ma - 
thety  cui  a 1.  pubhca  , a 2.  Ferra  Dominarum 
Eeclufiarum  apud  Ecclefiarn  S»  Muffisi  pvedtttt , quam 
emerant  a Cenni  Calzala* io  , $ 'iij,.  fioffiatus  , « iiij. 
Atte  avi  ani  licet  Ecclefia  S»  Muffisi  preditti  9 é* 

pojfiejfiones  fit  vendita  de  h centi  a primo  concefia 
Vrion  Ecclejìe  $,  Spiritai  prò  exfolvendis  debiti*  im » 
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mìnentibus  Ecdefie  5.  Spiri  tu  s predi  61 1 a Dotti.  Eie* 
cardo  S Angeli  Diacono  Cardinali  Proteólore  , ó* 
defenfore  totius  Ordinis  Eremita?*  ut  con(iat  in  pu - 
hlico  Inftr amento  faófo  per  Bonacofam  Anfelmi  Nota - 
rio  y figlilo  eiufdem  Cardinali s roborato , ac  ettam 
a Fr»  Gai  dono  Geu»  Priore  Ord*  hremharum  5 ac 
eli  am  a Fr.Jacobo  tane  Priore  Provinciale  eiufdem  Or* 
. àinìs  &c»  Et  hanc  concefjìonem  fecerunt  diélus  Sub* 
pi  or , & fui  F-atres  vice  ? & nomine  dióit  Fr.  Aldo » 
Grandini  , eiffj  Eratrum  , qui  tenebantur  folvere 
diffami  nfiduum  debiti  &c. 

Papa  Innoeenzio  IV.  per  fuo  Breve  concedè 
Indulgenza  a chiunque  con  fu  e limoline  delle  aiuto 
a quella  Fabbrica . 

Del  1278.  leggo  io  un  iafeito  di  alquante  lire 
ai  Padri  Romitani  di  S.  Spirito , fatto  loro  dalla 
Conteifa  Beatrice  figliuola  del  Co:  Ridolfo  da 
Capraia  * e moglie  già  del  Co:  Marcoval'do  . nel 
Teàamemo  della  medefima  efifiente  nell’  Archivio 
di  Cesello  9 comunicatomi  dalla  gentilezza  dei  A 
Abate  Davanzali,* 

NelP  anno  1295.  per  una  Provvifione  nelle^ 
Riformagioni  dì  Firenze 5 dal  Comune  fi  dà  a que- 
lli Religioni  lire  400. 

Dipoi  nell5 anno  1297.  fi  trova  traile  Prov vi- 
noni del  Comune  fìeffo  alle  Riformagioni  dette, 
che  in  fubfidium  Opere  Ecclefie  $»  Spiritus  Eratrum 
Heremitarum  S»  Augii  (fané  de  Fiorenti  a fi  a (legnano 
lire  1200.  E in  appiedo  nel  1298.  altre  lire  1500. 
per fimigliante  Provvifione. 

In  ordine  poi  alla  Piazza  di  S.  Spirito  nel 
1292.  trovo  parimente  altra  Provvifione  , che  fi 
comprino  alcune  cafe  per  accrefcerla. 

Similmente  del  1297.6  pofeia  del  rgox.perlo 
Comune  a addétto  fi  amplia  la-  mede  finta  com- 
prando- 
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pra-ndofl  appo  (la  delle  cale  per  disfarla  *> 

Finalmente  per  altra  provvisorie  del  1 297.  fi 
fa  uno  fian  zia  mento  per  un5  offerta  da  fard  a que* 
fi  a Chi  e fa  ogni  anno  il  dì  di  S,  Ago  fimo. 

11.  None  vero  però  quello*  che  per  varj  Scrit® 
tori  è fiato  creduto  , che  mediante  F incendio  della 
Chiefa  mentovata,  feguiffe  iì  rifacimento  delia  pre- 
ferite, maggiore,  e piu  bella  com*  ella  è ora,  men- 
tre è certo  9 che  nel  1411.  Fiero  Velluti  figliuolo  ài 
Donato  F [fiori co  laido  per  fuo  teftamento  , che 
quando  folle  mancata  la  fu  a linea , fi  doveife  fab- 
bricare una  Cappella  nella  nuova  Chiefa  di  S.  Spi- 
rito» In  luogo  opportuno  io  riferii  altra  volta  * co- 
me da  me  trovato  di  roano  di  uno  della  Famiglia  no- 
fira  detta  di  Cancelliere  yF  approdo  Ricordo  co- 
me adì  2’u  di  Maggio  1454.  in  Giovedì  a ore  22. 
ty  fi  rizzò  la  prima  colonna  d’un  pezzo, nella  Ghie® 
3,  fa  nuova  di  S#  Spirito  ? la  quale  è quella  , che 
u volge  le  reni  a Borgo  Tegolaso,  ed  è la  colonna 
5r  dei  mezzo  più  p re  fio  alle  Cappelle.,  ed  io-  vi  fa’ 
preferite  , e arante  ad  ella  fatica  ? e però  fo 
„ ricordo  di  mia  mano  , io  Bianco  di  Ghioozo  di 
„ Cancellieri  di  Do  fio  Lanaiuolo  in  Via  'Maggio  * 
Sia  ora  detto  qui  di  pa Saggio , quello  Bianco 
di  dimezzo , © di  Dinozzo  * come  altrove  ho  tro- 
vato , fu  Diveltino-,  e .rivediiore  d*  Arte  di  Lana,, 
ed  aveva  allora  da  55»  anni  quando  la  colonna^, 
prima  fi-  rizzò . Ferlochè  fi  dee  reputare  errore  dò, 
che  fcrìSe  Giorgio  Vafari  nella  Vita  di  Filippo  di 
Set  Brunellefco , dicendo  intorno  al  modello  , che 
e fio  Brunellefco  oe  fece  Era  una  Quarefima  io 
2*  S6  Spirito  di  Firenze  fiato  predicato  da  Maeffao- 
Francefco  Zoppo  ( de’  Meliini  ) allora  molto  grato 
3,  a quel  popolo,  e raccomandato  molto  il  Con-ven» 
^ to2  lo  Studio  de’  Giovani  9 e particolarmente  la- 
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Chiefa  arfa  in  que’dì  ;onde  i capi  di  quel  Quar- 
tiere Lorenzo  Ridolfi,  Barcoìormneo  Corbinelli, 
Neri  di  G no  Capponi , e Goro  dì  Stagio  Dati  , 
ed  altri  infiniti  Cittadini  ottennero  dalla  Signo- 
ria di  ordinare,  che  fi  nfaceffe  la  Chiefa  di  S. 
Spirito  » e ne  feciono  Provveditore  Stoldo  Fre* 
fcobaldi  ,,  Mentre  e come  poteva  effer  ciò,  fe 
la  Chiefa  vecchia  bruciò  il  dì  21.  di  Marzo  1470. 
ab  incarn.  in  tempo  , che  fi  ritrovava  in  Firenze 
Galeazzo  Maria  Duca  di  Milano  ì e incendiò  ap- 
punto , perchè  la  Signoria  aveva  ordinata  in  effa 
Chiefa  per  divertimento  fpirituale  del  medefimo  la 
Rapprefentazione  della  Venuta  dello  Spirito  San- 
to, che  in  tal  fera  ivi  fi  fece  , benché  il  Duca  non 
vi  intervenire  altramente,  mentre  i feftaìuoli  per 
negligenza  non  ifpenfero  bene  il  fuoco  rimafo  nel 
Caitello  degli  Apoftoli  . 

Ma  facciafi  ragione,  come  era  vivo  dopo  quello 
anno  1470.  il  Brunellefco  Architetto  della  nuova 
Chiefa, fe  egli  monadi  16.  d’ Aprile  1446  ? E come 
era  vivente  Neri  di  Gino  Capponi  capo  di  quel 
Quartiere,  fe  egli  era  paffato  all’altra  vita  nel  dì 
22.  di  Novembre  1457  ? o come  era  Pur  fopravviG. 
furo  fino  allora  Goro  di  Stagio  Dati,  che  fappia- 
mo  , che  nacque  nel  1 370  ? 

Polliamo  bensì  a buona  equità  fupporre , che 
per  P occafione  dell’  incendio  maggiormente  fe  ne 
follecitaffe  il  lavoro  già  incominciato  : il  quale  da 
un  libro  antico  della  Sagreftia  appare  , che  re- 
ità (Te  ultimato  nel  148 1.  avvegnaché  allora  fi  prin- 
cipiò la  Chiefa  nuova  ad  ufiziare. 

Dopo  92.  anni  dalla  apertura  di  effa  Chiefa 
nuova  fi  ritrae  , che  negli  n.  di  Novembre  del 
1575.  da  Antonio  Altoviti  Arcivefcovo  di  Firenze 
fu  confacrata , ficcome  coffa  dall’ appreffo memoria, 

facen- 
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facendone  iftanza  il  P.  Maeftro  Fr.  Egidio  BonG 
Fiorentino  allora  Priore  e della  Univerfità  Fio» 
rencina  illuiìre  Teologo  « 

D O.  Al. 

MDLXXTIL  Indizione  prima  tertio  idus  Novenr* 
brts , Vomì  ficai  ai  SS.  in  Chrìfio  Putrii  è>  D.  K.Da 
Gregortì  divina  V roride  riti  a PP*  XllC  anno  etus 
ficcando  « regnante  Co  fimo  Medico  Magno  Et  rari  ve  Du» 
ce  , & Vrancifco  etus  Viltà  maiore  nata  Hempublicam 
gubernante  « /intontii s /litofita  Dei  9 <&  Apofioiicti 
fiedts  gratta  /. irchtepifcopus  Vlorentènus  5 rogata  R.  P, 
Mag . M gì  dii  Bonfii  huius  Mona  fi  crii  ejttfqut 'L* 
‘templi  & Vratrum  Priori s % batic Mdenr con fecratio* 
ne  & benedizione  fiolentni  pompa  decoraqjrf  , in  Dei 
& Dei  parve  fiemper  Virgìnis  Mariti  honorem  9 & in-* 
Spiritai  San  Zi  memori  um  , atque  in  malori  Altari 
SS*  /ipofiolorurn  Andreti  \ & Jacobi , atque  ò£«  Proto» 
martyris  Stephani g Rteolaique  Pontifici  s , & Corife  fi» 
forts  Y atque  Marce  Magdalenti  reliquia  t collocagli  *« 
ét  omnibus  Chnfh  fidehbus  eandem  Mdem  baditi 
wifitantibns  unum  annum  <vetti  Indulgenti  ti  iuxta 
formarti  S*  M.  E.  conce jjìt  , fi  gults  autem  annis 
tis  qui  eadem  die  con  fecr  attorni  vite  Mdem  hanc 
in gredi  evitar  , quadrtiginta  àies  ejufdem  Indulgenti* 
tributi  * Lo  che  colia  altresì  per  un  cartello  di 
marmo  fulla  Porta  della  Sagreftia  „ 

Ma  per  tornare  alP  edifico,  fi  ri  (cantra  per 
le  memorie  del  Convento  , che  la  Tribuna  , e V Aitar 
maggiore  col  Coro  furono  eretti  fui  modello  di 
Giovanni  Cacciai , a fpefe  del  Senator  Gio:  Batifia 
Miche  tozzi  Panno  1599® ficcome  fi  vede  efpreffo  in 
una  Tua  medaglia , che  rapprefenta  nel  rovefcio  tut- 
ta la  macchina  di  detto  Aitare , Fu  opera  la  Sagre* 
Già  di  Simone  detto  il  Cronaca  ^ il  Campanile  di 
Baccio  d1  Agnolo  y ed  il  fecondo  Chioftro  da  Bar® 
folommeà  Ammannati  .*  Trovo- 
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Trovopoi  memoria , per  dir  quello  pur  di  paffag* 
gio 9 e per  far  vedere,  che  le  vecchie  coftu  manze 
fi  feguitano  per  lungo  tratto,  che  nel  1585.  die 0 - 
dofi  pubblicato  So  fpofaiizio  di  Donna  Virginia 
figliuola  di  Gofimo  L con  D.  Celare  d’Efte  Prin- 
cipe di  Ferrara,  vi  fi  fece  una  di  quelle  rappre- 
fentaziom,  per  cui  fi  era  apprefo  fuoco  nella  Ghie* 
fa  vecchia,  con  una  fmifurata  macchina  in  aria, 
nella  quale  * in  aprirfi  a tempo  a guifa  di  un  Cie- 
lo 9 fi  vedevano  molti  Cori  d’  Angeli  cantando 
mottetti  a quell* effetto  comporti  ® 

E tanto  badi  per  illuftrazione  del  prefente  Si- 
gillo circa  il  materiale  di  cotanto  illuftre  Con- 
vento 9 poiché  fe  doveffirno  parlare  de’  foggetti 
sagguardevoli  ,che  in  elio  fono  di  tempo  in  tempo 
fioriti  , un*  Iftoria  a parte  farebbe  neceffario  di 
compilare . 
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APPRESSO  IL  SIG.  CAVALIERE 
GAETANO  ANTINOKI. 
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/.  Si  *va  indagando  di  chi  fofle  il  Si- 
gillo , 

11.  Si  parla  dell’  Arme  > f ak/  Cognome 

i della  Famiglia  Colonna.» 
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SOTtJ  IL  SIGILLO  Vili . 

Q non  era  lontano  dal  credere  eBef 
queilo  il  Sigillo  di  Beatrice  Colonnafi- 
gliuola  di  Sciarra  di  quel  Fabbrizio, 
€^e -fu  Euta  di  Palianó  , e di  Taglia- 
cozzo  , la  qtfafe  naifceva  per  madre  rii 
'Margherita  Gh!gi^ià''védòva  di  Gammilló  Colonna 
fratello  di  Scierà;.  (pellai  Signora  a Tuo 'tempo., 
cioè  fulla  metà  del  Secolo  XVI.  fu  moglie  di  Ri- 
dolfo da  Varano  di  Camerino. 

Ma  varie  confiderazioni  più  ponderate  mi 
portano  ad  opinare,  che  tal  Sigillo  li  a Rato  pi  ut  - 
tolto  di  Beatrice  figliuola  di  Marcello  Colonna  Si- 
gnore di  Zagarola,  moglie  di  Girolamo  Tutavilìa 
Conte  di  Sarno , c forella  di  Cammillo  Duca  di 
Zagatola,  il  qual  fu  padre  di  più  figliuoli  ) fra1* 
quali  del  Cardinale  Marco  Antonio  Colonna-* 
Arcivefcovo  di  Taranto  prefentanto  dal  Re  Filip- 
po IL  ne’ 7*  di  Agoito  1560®  ove  fondò. un  Semina- 
rio per  i Cherici  poveri  j e che  ebbe  la  Porpora  da 
Pio  IV.  ed  efiTendo  Vefcovo  Prenefimo  , morì  ììl® 
Zagarola  Dicceli  di  Prenefie  ne’  13.  di  Marzo 
1 597.  e padre  di  Pompeo  Colonna  Signore  di  Galli- 
cano e di  Zagarola^  e altresì  di  Marzio  Duca  di  Za» 
parola  % e Principe  di  Gallicano  , da  cui  nacquero 

traiP 
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tsaìP altra  prole  il  Duca  Pierfrancefco , e Marchesi* 
fa  moglie  di  Francefco  Caracciolo  nono  Duca  di 
Martina,  colla  qual  Famiglia  poi  entrò  altresì  in 
parentado  un  Nipote  di  lei,  cioè  il  Principe  Pom- 
peo del  Duca  Pierfrancefco,  accafandofi  con  Fran» 
cefca  d’Avalos  vedova  di  Marino  Caracciolo  Prin- 
cipe cf  Avellino. 

II.  Del  rimanente  PArrne,  che  è parlante,  di 
quella  Famiglia, al  contrailo  della  pur  ora  mento» 
vata  de' Càraccioli  , non  fembra  , che  lì  Ila  mai 
cangiata,  o abbia  div.erlificato  per  i molti  Tuoi  rami*, 
avendo  fatto  Tempre  una  colonna  d*  argento  col 
capitello  coronato,  e coliabafe  ambedue  & òro,  in 
campo  roffo . L’  origine  di  tal  cognome  cosi  la  rife» 
rifee  Guglielmo  Imhoff.  Gentès  vero  nomen  haud 
dubie  deduóìum  futjje  plerique  extjtirnant  a Columna 
Oppido , cutus  reliqtiias  vigente  adhuc  nomine  ultra 
Algidum  Latina  via  confpici  rurfum  Jovium  teftem 
hftb'emus  : nam  id  Boni factus  Vili*  Papa  * atqu<u> 
idem  Pranzile , 2etrumy  é*  Jacobum  Columnas  Car* 
dinalesarmis  perfecutus , ut  fcribit  Blonda t f deleverah 


Sii 


SIGILLO  IX. 


Si  CVRIE . GVIDONIS.  DEI.  GRATIA 
EPISCOPI.  ARETINI. 


Si  portano  alcune  ragioni  della  pluralità 
delle  Mitre  in  quello  Sigillo  contenute , 
affegnando  ad  efìo  il  nero  tempo  • e con 
tale  occa/ìone  marie  notizie  (ì  danno 
della  perfona  del  fuo  primiero  per- 
ditore . 
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Danto  di  curiofità  ha  cagionato  agli 
eruditi  una  moneta  d3 oro  poco  fa  ve 


» 

noi 


duta5  fitmk  ad  un  fibrine, .«coll? impronta 
di  tre  mitre  ; di  altrettanto  piacere  farà 
coib’jo  mi  figuro,  il  Sigillo  5 che 
qui  diamo  , per  cui  fi  dovrai  venire  in  cognizione, 
di  chi  la  moneta  folle,  e di  qual  tempo  , e quale 
oggetto  r una  , e V altro  rifguardaffero  ,*  comecché 
fenza  di  quefta  malagevolmente  ne  faremmo  venuti 
&cap  0-  p? 

Le  parole , che  il  Sigillò  circondano,  S;  CU» 
RIE.  GVIDONIS*  DEI.  GRATI  A . EPISCOPI; 
ARETINI  r e V antichità  delle  fteffe  parole  non 
lafciano,  che  fi  ponga  in  dubbio  , fe  egli  fo fife  di 
quel  Guido  Tarlati  , che  fin  dell’ anno  1315®  la 
Ghiefe  Abetina  reggeva  ,, e che  nel  ip^  non  fola®' 
mente  Vefcovo  di  effà  era  ^ma  mfolentando  per  ìaa 
& zinne G b# belli na  a que  1 fegno,che  nel  Tomo  Io  Si« 
gii  io  IMI  di  quella  Opera  abbiamo  d imofera  to,  fi  - 
fece  General  Signore  d3  Arezzo  chiamare  «,«Gio;  Pil- 
lami piu  fiate  fece  di  lui  menzione,  moftrando,  che 
era  di  quelli  da  Pietramala^  e P Arme  ufàta  dalla  fsia 
Famiglia  era  quando  fei , e quando  tre  fa®;  un* 
campo-  pieno  cioè  ^maggiore-,  o miooife  ^che  e^fof- 
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fe  ; come  fi  rifcontra  in  più  Sigilli  da  me  di  quella 
Famiglia  veduti , e come  da  alcuni  verfi  di  Guk- 
tone  d’  Arezzo  fcritti  in  perfona  d’uno  di  tal  Fa- 
miglia, che  fono: 

Dove  fi  fcontra  il  Giglioni  con  la  Chìafia  , 

Ivi  furono  i miei  ani;  ec  e (fori , 

Che  in  camp  amarro  d’ or  prtan  fei  /affa» 

E ben  nel  Sigillo  della  Curia  Epifcopale  di  Siena 
pubblicatoda  noi  acarpi®  del  Tomo  XV.di  quefla 
Opera , ed  in  un  altro  della  Curia  Epifcopale  di 
Città  di  Cafìello  confervato  nel  Mufeo  del  Sig. 
Cavaliere  Antinori,li  fcorge  una  Mitra  Vifcovi- 
Je  ; dimodoché  non  cade  dubbio  , che  le  Mitre 
fono  per  la  Curia  Epifcopale,  non  che  appartenef- 
fero  in  alcuna  guifa  alla  perfona  dell’ antico  poffe- 
ditore* 

Ma  come  tre  Mitre  per  quella  Curia  fola  ? Io 
confefifo  il  vero,  che  fe  due  Mitre  foflero  ,in  vece 
di  tre,  io  avrei  agevolmente  fuppoRo,che  l’ogf 
getto  della  feconda  , Rato  foffe  il  Vefcovado  di 
Cortona,  che  prima  dell’anno  1325.  Guido  riten- 
ne , fi  eco  me  fecero  i fuoi  predecelfori , dacché  in 
antichilFimo  tempo  Pinfolenza  d*  alcuni  uomini  di 
Cortona  aveva  ardito  d’uccidere  il  proprio  Vefco- 
vo,  qualmente  abbiamo  in  Gio:  Villani  Lib.  9.  di- 
cendo, come  „ Papa  Giovanni  con  fuo  Concifloro 
rendè  il  Vefcovado  fuo  alla  Città  di  Cortona, 
,,  che  lungamente  era  vacato,  perchè  avieno  mor- 
5,  to  il  loro  Vefcovo  anticamente,  ed  era  fotte- 
,,  meffo  al  Vefcovado  d’  Arezzo  . „ Ma  effendo 
ire  Mitre  , conviene  in  vece  di  Cortona  volgere 
altrove  .il  pensiero* 


Rac- 
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Racconta  il  Burali  nelle  Vite  de’ Vefcovi  Are- 
tini, qualmente  Guido  Tarlati»  oltre  ad  avere  oc- 
cupata legittimamente  la  Sedia  Episcopale  d’ Arez- 
zo , della  qual  Città,  e fuo  Territorio  Panno  iga i» 
fu  dal  Confiìio  de9' 460»'  fatto  eziandio  Podeftà,  Tua 
vita  durante  (onde  in  altro  Sigillo»  che  fu  pur  di 
lui,  oggi  nella  raccolta  Stroziana,  fi  legge  AR- 
RETI EPISCOPVS  ET  DOMINVS  ] oltre  a que- 
llo , io  diceva,  ufurpò  » e ri d nife  fotto  il  fuo  domi- 
nio, dopo  molte  Terre  nel  Cafentinó,  e nella  Val- 
dtchiana  » anche  Città  di  Caftello,  e Gubbio  : dal 
che  per  avventura  nacque,  al  dire  di  più  Iftori- 
ci , che  da  Giovanni  XXII.  venne  fcomurèicato; 
Del  Vefcovadodi  Città  di  Caftello  dà  ancora  qual- 
che rifcontro  Francefco  Ignazio  Lazzeri  nella  fua 
Serie  de9  Vefcovi  di  efla  Città  » con  ifcrivere,che 
Vivendo  il  Vefcovo  Ugolino  Gualterotti»  Lodovi- 
co dì  Baviera  I mpera dorè  » per  far  difpetto  al  men- 
tovato Papa  , Panno  1327.  eleggefle  , e nominaffe 
per  Vefcovo  di  Città  di  Caftello  uno  della  Cafà 
Tarlati  d’ Arezzo  [ fi  fuppone  ad  iftanza  del  Ve- 
fcovo Guido  , che  la  Città  di  Caftello  tiranneggia- 
va é ] Tanto  accenna  altresì  in  fimil  luogo  P 
Ughelli  con  raccontare  , che  per  ea  tempora  Vid® 
Vet ramala  Tyrannuì , atque  Eptfcopus  Aretinus  f 
oppreffts  Typbernatthus , depulfoque  Gu  ili  elmo , atque 
ex  favore  Ludovici  B avari  alio  intrufo  , qui  cìar» 
lata  genti s dicitur  faijje  alumnus , illorum  Csvitate 
tjrannice  potiius  e/l  anno  1327®  Se  è ancor  ve- 
ro , eh’  egli  occupale  il  Vefcovado  di  Gubbio  , 
quefto  farà  addivenuto  dopo  al  tempo  » che  go- 
verno quella  Chiefa  Pietro  de’Gabbrielli. 

Con  ciò  fembra  da  ftabilire  , che  prefFo  al 
1327*  il  Vefcovo  Guido  alzafte  cosi  fatta  di vifa— . 
delle  tre  Mitre,  ficcome  ella  fi  ravvifa  in  qualche 
luogo  d*  Arezzo,  in  pietra  9 O Che 
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Che  poi  fi  trovi  la  diyifa  RelTa  nell’ accennata 
moneta  * quello  addiviene  peravventura  , perchè 
avendo  gli  Aretini  privilegio  dagl’  Imperadori  di 
batter  moneta  * Guido  loro  Vefcovo,  e Signore^ 
di  quello  fi  valfe  in  cotal  tempo  * (ebbene  forfè 
anche  per  lo  avanti  con  altra  impronta,  quando  (I 
verificaffe  , che  Rata  folle  battuta  dal  medelìmo  Ve- 
feovo  quella  moneta  d’argento,  che  Scipione  Ammi- 
rato il  giovane  ci  pofe  fotto  1’  occhio  nelle  Noti» 
zie  di  luì  medelìmo  ; e che  io  altresì  conferve 
doppiamente  di  argento. 

E allora  fu*  che  Guido* come  Ghibellino  mar- 
cio , in  difprezzo  dell’  autorità  Pontificia  coronò 
Imperadore  Lodovico  il  Bavaro  colla  corona  del 
ferro  in  Milano  nella  Chiefa  di  S.  Ambrogio  il 
dì  3O0  di  Maggio  : donde  poi  per  un  difgufto 
avuto  infermatoli,  quando  fu  in  Maremma  al  Ca- 
sella di  Mootenero , in  elfo  pafsò  da  quella  vita 
il  dì  2i.  d’Ottobre  dello  fteflo  anno  1327.  rico- 
nofeendo  P error  fuo  contro  al  Papa  in  prefenza 
di  più  Ecclefiaftiche  perfone , e fecolari,  con  pro- 
mettere* fe  fppravviveva  , di  elfere  ubbidiente  alla 
Chiefa  . Quindi  con  molte  lagrime  , e contrizio- 
ne * e penitenza  morì, ed  al  fuo  cadavere,  comeia 
un  Protocollo  di  Ser  Puccio  di  Clafife , fu  con  que- 
lla accompagnatura  dato  fepóltjura  in  Arezzo  : 
Fuerunt  tutte  in  C 'imitate  omnes  Clerici  parvi,  & 
magni)  & iverunt  ufque  ad  S.  La<z,arum  cum  multi  s 
eerts  accenfis  $ ed  ebbe  vi  fplendidiffima  pompa  di 
mortorio . 

Quindi  Agoftino,ed  Agnolo  da  Siena  Scul- 
tori, fui  modello  di  Giotto,  ad  iftanza  di  Pietro 
Saccone  , e di  Dolfo  da  Pietramala  de*  Tarlati 
fuoi  fratelli,  fabbricarongli  quel  fuperbo  depofito, 
ove  riporre  le  olfa  fue,  che  fi  vede  nel  Duomo  di 

Arez- 
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Arezzo  tuttavia . V’è  chi  ha  fcritto,  che  ficcarne 
Guido  fu  quegli , che  nel  1319*  diede  P abito  Mo» 
naftico  ai  primi  Fondatori  di  Monte  Olive  to  per  una 
vifione  avuta  da  Maria  Vergine,  così  credettero 
alcuni,  che  dalla  medefima  SS*  Vergine  illumina» 
to  in  ultimo  veniffe  talmente, da  conofcer  fe  ftef- 
fo  . Vegganfi  di  ciò  TUghelli,  e Lionardo  Aretino 
nel  Libro  j.  Per  altro, non  ottante  quetto  foo  pen- 
timento, Papa  Giovanni  ( è rifletto  dell’  Ammirato 
giovane)  manteneva  il  trattamento  verfo  di  lui  co» 
meverfo  uno  fconmnicato  ,*  poiché  affol vendo  a1 15, 
di  Settembre  del  1330.  i Pifani  dalla  fcomunica  da 
loro  incorfa  nel  ricevere,  e favorire  Lodovico  già 
Duca  dì  Baviera , Eretico  [ dice  il  Papa  J e Sci- 
fmatico,  vendendo  a nominare  il  Vefcovo  Guido, 
il  dimanda  : Guido,  che  fi  diceva  Vefcovo  di  Arezzo  » 
Per  mio  giudicio  peraltro  quefta  tal  formula 
non  dà  cafo , nè  toglie , che  in  ultimo  egli  fi  fotte 
pentito,  e fotte  ftato  sibenedetto. 
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S,  PASSAGERJI.  DE,  ARIMINO. 

Vi \V:V  y Ciri'i X IVìY,  ■ 


APPRESSO  IL  SIG.  CAVALIERE 
GAETANO  ANTINORI. 
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I.  Il  pr e finte  Sigillo  ci  rapprefenta  in 

primo  luogo  il  famofo  Tonte  di  Augufìo 
fttPFMfìiie  Maiideichtd  v • : - ; *'•  ’*  '■ 

II.  Dipoi  l'  Arco  %egio  fui  principio  della 
Via  Flaminia  in  omre  di  /. iugulo . 
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I STO  RIGHE 

SOT%A  IL  SIGILLO  X 

*«•*»**»* 

'•WS®*110'4  ^ P^fente  Sigillo  fingolarmeute 
g§|  pernia  memoria  di  due  delle  fuperb^e 

Stt  |p?\|  maeflofe  fabbriche , di  cui  arricchita  fu 
ty  giài*  Italia  dalla  generofa  pollati  za  de® 

Romani*  E’  la  primadel  famofó  Pon« 
tedi  Rjmini  fovra  il  fiume  Parecchia,  del  quale  fa» 
velia  nel  fuo  primo  Libro  dell*  Opera  intitolata 
Sito  Rimsnefe,  Raffaello  Adimari  Storico  di  quella 
Città  * Piace  a me  nonpertanto  di  trattar  di  effa 
con  Cefare  Clementini  altro  Ifìorico  Riminefe,che 
pubblicò  per  le  (lampe  un  Raccolto  Iftorico  ( co* 
me  egli  lo  appella  ) della  Fondazione  di  Rimino, 
e Vite  de’  Malatefti . Da  quello  adunque  facendoci, 
tali  fono  le  fue  parole  „ La  terza  fabbrica  infìgne 
è il  nobiliffimo  Ponte  d'  una  pietra  d’  l(lria_  , 
„ che  di  beltà  non  cede  al  marmo  , lungo  piedi 
$,  cento  e ventile  largo  quattordici , ed  once,  che 
5,  anco  fi  conferva,  fopra  cinque  altiflìmi  Archi,  an* 
3,  corchè  ora  fe  ne  fcorga  (pio  parte , giacché  P al* 
3>  tra  col  zoccolo  giace  nell*  arenale  ghiara  fepol- 
,,  ta . Quello  Ponte  vien  riputato  non  inferiore  ad 
5,  alcun  altro  antico,  o moderno.  Ha  le  fponde 
3,  parimenti  della  mtdefima  pietra,  e nell’  una,  e 
„ nell*  altra  (la  intagliato  la  tegnente  Inscrizione, 
„ comecché  con  difficoltà  ora  fi  legga  » 

Imp, 
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IMF.  CESAR  DIVX  Fs  AVGVSTVS  PONTIFEX 
MAXIM.  COS.  Xfil.  IMP.  XX.  TRHSVNIC.  POTEST. 

XXXVTl.  P.  P.  TI.  CASSAR  DIVI 
AVGVSTI  F.  DIVI  FVLII  N.  AVGVST.  PONTIF' 
MAX.  COS.  fili.  IMP.  VOI.  TRIB.  POTEST.  XXlT 
DECERE 

„ Non  farà  per  avventura  fuori  di  occafione  ii 


1) 


portar  qui  le  mifure  di  effo  Ponte  , levate  con 
ifquifita  diligenza  da  Gio:  Franeefco  Reidrati  Ri* 
minefe,  vago , ed  intelligente  di  fimi  li  materie; 
,)  affinchè  non  abbiano  più  oltre  luogo  gli  errori 
9)  (falcóni  per  altro  onorati  Scrittori , i quali  fi  fo- 
„ no  alle  relazioni  riportati,  che  loro  poco  fede!» 
„ mente  fono  fiate  fatte  . 

„ La  luce  dunque  di  mezzo,  eh6  è maggiore  , è 
„ di  piedi  diciotto,  e di  once  otto, e Parco  è mi- 
,,  nor  porzione  d’  un  mezzo  cerchio  • Qirella  de® 
,,  due  congiunti , di  piedi  fediti 
,,  E V altra  de*  contigui  alle  fpalle,  di  quattor- 
5,  dici  , tutte  però  di  once  otto  , e gli  archi  d1  una 
„ mezza  circonferenza  • 

,,  La  groffezza  d e' pilaftroni  porta  piedi  otto, 
„ ed  once  cinque . 

„ V altezza  del  vano  dev tabernacoli  abbraccia 
quattro,  ed  once  tre,  e mezza  ,• 

E la  loro  larghezza  è di  due,  e dionee  no- 
,,  ve  , le  cui  bali  r sfoltano  addietro  once  fei. 

Che  vi  poffano  effere  mar  fiate  figure  non 
„ fi  deve  credere  , perciocché  non  ve  n*ha  vefiigio 
„ alcuno,  come  pur  fi  averebbe,  fe  fo  fiero  fiate  di 
5)  baffo  rilievo*,  poiché  d*  altre  non  fon  capaci , e 
non  lo  chiedeva  il  luogo  troppo  efpofto  all’ ini- 
,y  petuofo  corfo  del  fiume  rapidi  firmo  , e che  trae 
„ feco  un’infinita  quantità  di  faflL 
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£ La  cornice  del  Ponte  è di  piedi  due  , e fa 
0 bene  ha  pochi  membri , lira  nondimeno  al  com* 
polito» 

,f  Si  alza  il  ponte  Copra  ’1  piano  della  campai 
0 gna  piedi  dieci,  ed  once  fei,  e da  quello  della 
3,  Città  piedi  tre,  ed  once  fei. 

3,  Pietro  Strozzi  Fiorentino  verfatiffimo  nell® 
3,  Morie,  e nell’ antichità,  prima  che  poco  fa  ino- 
„ nife  in  Napoli  raccontava  9 nella  Città  di  Siena 
5,  d’  aver  letto  pr tifo  un  grave,  ed  antico  Scrittore  $ 
che  ndl’iftdfo  tempo  della  fondazione  del  Pon- 
u te  , Ottaviano  aveva  per  due  miglia  vetfo  la 
3,  montagna  fatto  fdciare  V alveo,  o Tettò  del  fin* 
5,  me  Arimino,  e che  gli  operar;  trovarono  il  la* 
5,  liticato  fatto  già  dal  Confalo  Limilo  in  dsfefa^ 
5,  delì5  Acquedo  to  per  fervizio  dell*  c ter  cito  , er® 
3,  E che  mentre  U Lodava  il  Pente,  V Imperatore 
3,  divertì  il  corfo  deli’acque  , facendogli  nuovo  a!® 
3,  veo  appunto  fepra  ii  principio  del  laftricato  ecP 
3,  Fu  quello  Pente  lavorato,  come  V Arco  , fenza^ 
5,  calce  9 piombo,  o ferramenti  * ma  non  però  coin- 
5,  pito  da  Ottaviano,  a cui  fopraggiunfe  la  mor- 
39  te,  che  pere  ò venne  tirato  a perfezione  da  T i- 
3)  berlo  Cefare  con  aggiunger  io  capo  del  detto  Fon* 
33  te  due  alte  Torri  per  bellezza,  e fortezza  c5  elio  B 
,,  e della  Città  9 col  tempo  poffedtice  dalla  nobil 
33  famiglia  Burga  Longobarda  » 

A tutto  quello  mi  giova  di  aggi  ugnare  ciò.  $ 
che  Temmafo  Tc  manza  Architetto  Veneziano  cin- 
que anni  fono  li  a pollo  in  luce  nelle  fue  Antichità 
di  Rimino  impreffe  nel  1741.  circa  V Architetto, 
ed  il  tempo  di  quella  grano'.  Opera  .dicendo  LrK  I. 
Ca'p.  V.  in  quella  guiia  Fare  dalle  infciizicm  , 
-,  che  felle  mtraprefa  da  Augure  * e dal  f ucce  fiore 
0 Tiberio  nella  XJUI.  fua  poedià  Tribunizia  com~ 

P piu* 
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pima  ; il  che  cade  nell*  anno  di  Roma  DCC- 
LXXUI*  il  fello  dopo  la  morte  di  Augufto,  ed 
,,  il  vigefimoprimo  di  Grillo.  Bella  cofa  farebbe  V 
9>  indagarne  il  principio;  perchè  confrontando  il 
, tempo  confumato  da  Augufto  , con  i fei  anni  di 
Tiberio,  fi  verrebbe  probabilmente  a ftabiiire  a 
y qual  termine  conducefTe  quell*  opera  il  primo , e 
, quanta  nf avelie  fatta  il  fecondo®  Le  Infcrizioni 
d dinotano  Augufto  XIII.  volte  Confolo  , XX® 
9)  Imperadore  , e XXXVII,  Tribuno  ; che  tante  fia- 
te  appunto,  e non  più,  fu  egli  Tribuno,  Impe- 
radere,.  e Confolo®  La  XXXVII.  PodeftàTri- 
bunizia  cade  nell’  ultimo  anno  dell*  Imperio  di 
lui,  che  fui*  anno  di  Roma  DGCLXVII.  nè  vif« 
fein  ella  piu  di  un  mefe,  e ventitré  giorni;  che 
tanto  fi  numera  dai  venti  fette  di  Giugno,  in  cui 
33  principiò  la  fua  podeftà  tribunizia  , fino  ai  di- 
3f  ciannove  di  Agofto,  giorno  appunto,  in  cui  egli 
9t  mori.  Nè  potendoli  credere*  che  in  quegli  ulti- 
* mi  periodi  del  fuo  vivere  a ve  fife  intraprefa  un® 
opera  di  tanto  impegno,  e p*r  la  molta  fpefa 
sì  per  il  lungo  tempo  , che  ricercava  , conviene^ 
3f  confettare  , che  le  infcrizioni  fuddette  non  met- 
f)  tano  punto  in  effere  1- epoca  r in  cui  fu  incomiu- 
„ ciata  queir  opera. 

Sappiamo  quanto  Augufto  fotte  portato  per 
,,  ornare  le  Colonie  d’Italia  , e fingolarmente  Ri- 
9)  mino,  di  belli,  e foninoli  edifizj,.e  ci  è noto  al- 
,,  tresì  , che  Tiberio  non  aveva  quella  inclinazió- 
ff  ne  , e che  nulla  fece  in  quello  propofito  ; onde 
9f  Tacito  : ne  pub!  ice  quidam , nifi  duo  opera  ftruxit  : 
,,  Templum  Augufto  , & Scenam  Fompejani  i he  atri  : 
n ma  più  precifa mente  Suetonio  ; Frinceps  n qut^> 
„ opera  ulta  magnifica  fectt  , nam  & qua  fola  fu « 
„ fcepemty  /lugijtt  Ttmftum  > rfHiutionemque  l om* 
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fé j ani  The  atri , imp  erfeffa  poflm  anno s relì  quitti  t ) 
Noi  pertanto  crediamo,  che  la  fabbrica  di  que- 
llo Ponte  ila  (tata  intra  prefa  da  Augufto  molti 
anni  prima  della  fua  morte  ; che  da  etto  fia  fia- 
ta condotta  al  fuo  compimento  ; e che  Tiberio 
veggendolafeoza  memoria,  non  abbia  fatto  altro, 
che  collocarci  le  due  Inscrizioni , e farfi  onore 
collo  Scolpirci  il  fuo  nome  fotto  quello  di  Au- 
gufto , con  quel  belliffimo  DEDERE . E vaglia 
il  vero,  era  cotanto  caftigato  Augufto  nel  porre 
il  nome  fuo  nelle  opere  da  lui  fatte  coftruire  ,che 
in  quel  celebre  monumento  d’  Andrà  fi  vanta 
d’efterfene  attenuto  nelle  opere  più  cofpicue  . 
Capitolium  . & . Pompeiani . T beat  rum . utrumque , 
Feci»  opus . irnpenfa»  grandi  .refeci . fine  ulta 
infiriptiont  » nominisi  miei.» 

„ E’ notabile,  che  avendo  Tiberio  rifiutato  1* 
onore  delia  Corona  Civica  nel  proprio  Veitibu- 
lo,  non  avrebbe  poi  permeilo,  che  folle  {colpita 
( Se  egli  ci  avdTe  fatto  travagliare  ) in  un  ferra- 
glie di  quello  Ponte;  tanto  più  che  fi  Scorga 
aver  egli  offervato  il  proprio  cofiume  anche  nel- 
le infcrizioni,  allenendoli  di  chiamarli  Padre  del- 
la Patria  : Vranomine  quoque  Imperatorie , cogno* 
menque  Patris  Patri ce  , Ci  vi  e am  in  vejlìbulo  Co* 
ronam  recufavit  » (*)  Se  Tiberio  non  fu  , fu  dunque 
Augufto  quegli, che  fece  Scolpire  quella  Corona, 
e gli  altri  ornamenti  de’  ferragli  : e ciò  abba- 
ttala conferma  la  noftra  conghjettura  , che  da 
Augufto  fia  fiata  condotta  quell5  opera  al  fuo 
compimento  • Ma  torniamo  a Suetonio  * Die’ egli 
s,  in  Augufto  . Quo  autem  faci! tu*  undtque  Urbe 
„ adirei  ur  , defumpta  jibt  LI  am.  ni  a via  /Arimino 
,,  tenus  munì  end  a } reliquas  vero  Tnumphalibuì  vi ■ 
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l'y  rh  ex  marnili  ali  pecunia  fierncndas  difìvihuìt  " 
5,  Ciò  fecondo  Dione  fu  nell’  anno  DCCXXVII. 
s,  di  Roma  5 nel  quale  appunto  cade  il  VII.  Con*» 
folate,  e la  Legnatura  dell’ ottavo  d’  Augnilo  , 
9f  efpreffi  nel  frammento  delPinfcrizione  dell’ Arco 
in  capo  della  delTa  Città  di  Rimino  9 eretto  in 
memoria  del  mede  fimo  Augnilo  , per  aver  egli 
fatte  laftricare  le  più  celebri  lìrade  d’Italia.  All* 
anno  foddetto  fi  può  referire , fe  non  il  princi* 
pio  , P idea  almeno  di  coftru-ire  quell5  operai  . 
Mer cecche  fe  per  comodo  di  condurre  l5  e lerci® 
to,  come  riferifee  Dione,  per  la  via  Flaminia 
fece  laftricare  la  medefima  * non  poteva  certa- 
„ mente  lafciar  di  penfare  alla  corruzione  di  que* 
s,  ilo  Ponte,  opera  necelìarillima  per  pafla-re  di  là 
3,  dalla  Marecchia,  e per  mantenere  a quella  par- 
55  te,  non  interrotta  la  regia  ftrada  . Offervo  nel 
rovefeio  della  medaglia  d’  Àugufto  coniata,  eo» 
„ me  fi  crede  5 in  quella  occafione  * alcune  arca* 
9,  tedi  Ponte  folto  li  due  grand5  archi  5 argomento 
99  chiariamo  , che  fino  allora  falle  divifata  quell’ 
5?  opera  . 

„ Prima  dunque  deli5  anno  DCCXXVII.  di 
3;  Roma  non  fu  intraprefa  quella  fabbrica  • Da^» 
3,  quel  tempo  fino  alla  morte  d’Augufto  vi  corfe 
,,  uno  fpazio  d’anni  quaranta  in  circa:  in  quale 
9,  di  quelli  fia  accaduto  il  principio  non  lo  lappi  a* 
„ mo.  Gi  è per  altro  noto  , che  Augufto  intra- 
”,  prendeva  facilmente*  e dava  predo  compimento 
„ alle  opere  lue. 

,9  Ora  non  ci  refta  da  efamioare  che  il  me» 
9,  rito  dell*  Architetto  inventore  dell5  opera  , 

3*  rintracciare  infieme,  fe  fia  poffibile  9 il  nome  di 
„ lui.  Circa  il  merito  fuo  è difficile  di  sbagliare. 
La  robuftezza  deli*  opera , che  a fronte  di  tanti 
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$ì  fecoli  s’è  Tempre  mantenuta  nel  primo  vigàre  , 
,,  la  grazia,  la  venuftà , di  cui  tuttora  Fa  pampa, 
,,  fono  argomenti,  che  abbaftanza  comprovano  il 
„ molto  Capere,  e la  confumata  efperieoza  di  lui. 
n Quanto  facilmente  fi  puote  ciò  dimoftrare  , tao- 
,,  to  è difficile  il  poter  dire  con  ficurezza  chi  egli 
n fi  folle.  Per  altro  il  concorfo  di  più  circofianze 
può  farci  credere, che  quelli  fia  fiato  Vitruvio. 
Egli  viveva  certamente  ne* tempi  di  Augufio  , 
3,  ed  era  provveduto  dal  medefimo  di  annuo  fti® 
n pendio.  E benché  abbia  feguito  Giulio  Cefar-e 
,,  nell’ Affrica  come  foprantendente  alle  macchine 
,,  militari,  s’è  impiegato  però  nei  tempi  del  me® 
,,  defirao  Augufio  anco  in  opere  civili,  che  fiiab» 
y,  bricavano  per  comodo  , ed  ornamento  delle-/ 
5,  Città  . Architettò  in  Fano  una  affai  grande  , e 
„ màefiofa  Bàfilica*  e ciò  fi  può  credere , eh’  egli 
5,  faceffe  per  commiffione  deìFImperadore  fuddet- 
,,  to;  mentre  le  opere  pubbliche  non  fi  coltrai  va® 
„ no  j che  per  comando  di  lui®  Quanto  Vitruvio 
,,  vi  velie  non  fi  può  prec  ìfa  mente  fapere  » Si  ha 
folo  di  certo,  che  nell’  otta  vo  Coàfolato  Augu- 
fio  viveva , facendo  egli  ufo  ( come  il  Si ^ Mar* 
,,  chele  Poieoi  , il  quale  fu  che  prefiò  nella  mia 
3,  dimora  in  Padova  la  fua  amatela  àffiftenza  ’ all  £ 
5,  miei  fiudj,  ben  dottamente  ha  offervato  ) di  que- 
y,  fio  termine  .Augufio  , titolo  non  pr i ina  dell’ot- 
3,  lavo  .Confidato  permeilo  dal  Senato , e dal  Po» 
,,  polo  Romano  a quello  Imperadore  * Però  noi 
jt  fofpetùarao,  che  Vitruvio  premorì  Ile  ad  Augii® 
fio;  imperocché  dal  tempo  che  fu  odi1  Africa 
5,  con  Giulio- Cefare  (che  fu  nell’  anno  DCCVIIL 
3,  di  Roma  ) fino  alla  morte  del  fucceffore  Otta» 
s,  viano  vi  corfe  uno  fpazio  di  anni  LIX.  i quali 
n aggiunti  a XXXS  anni  di  vita , che  per  lo  meno 
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„ doveva  allora  contare  Vitruvio  , formano 
»>  LXXXIX.  anni  ; termine  di  vira , al  quale  non 
,,  è probabile  che  arrivale  il  noftro  Architetto 
,,  indifpofto  per  altro,  ed  infermiccio  , com’egli 
fteffo  fi  duol  con  Augufto.  Mi  hi  autem , Impc» 
» rator  » fiatar  am  non  tribuit  natura  , facism  de - 
»,  formavit  atasy  valetudo  detraxit  vires . Corfiut- 
»,  rodò  non  fi  può  negare  , ch’egli  non  polla  efie* 
5,  re  fiato  I*  Architetto  di  quello  noftro  Ponte  : 
,»  opera  forfè  intraprefa  da  quel  favio  Imperatore 
y,  poco  dopo  la  grand’  opera  della  via  Flaminia  , 
„ ben  fette,  ovvero  otto  luftri  prima  delia  fua  morte  » 
„ nel  qual  tempo  è ficuro  che  Vitruvio  vivefie. 

In  fatti  il  giufto  rincontro  da  noi  fatto  di  quell* 
yy  opera  co  i di  lui  più  peregrini  precetti  c'mdu- 
»,  ce  facilmente  a crederlo  autore  della  medefima  . 

Pattando  noi  all’  Arco  , che  fopra  il  Ponte 
ci  dimoftra  il  Sigillo  \ lo  fletto  Scrittore  in  ap- 
,»  preffò  così  s’  introduce  a parlare  di  elfo  », 
,,  Abbiamo  efpofto  nei  primo  Libro  la  magnifica 
,»  Fabbrica  del  Ponte  fatto  coftruire  dall’Impera- 
yy  dorè  Augufto  fopra  il  fiume  Marecchia  pretto 
„ Rimino»  efporremo  in  quefio  fecondo  la  fuper- 
,»  ba  moie  dell’ Arco  eretto  fuii’  altro  eftremo  del- 
»»  la  fletta  Città  in  onore  del  medefimo.  Non  è 
,»  quefto  un  Arco  di  trionfo  ; bensì  una  di  quelle 
„ memorie,  che  s’innalzavano  agl’  Iniperadori  in 
»,  contraflegno  di  gratitudine  * Perciò  aveva  un 
,,  folo  arco,  e ferviva  di  porta  alla  Città  vedo  il 
,,  mezzogiorno  » dalla  di  cui  foglia  avea  principio 
,,  la  via  Flaminia  cotanto  celebrata  dagli  Scritto- 
,»  ri , e frequentata  cotanto  da  ben  mille  nazio* 
»»  ni , che  a gara  concorrevano  alla  fuperba  Ro- 
»,  ma.  Onde  Claudiano  fcherzando  con  quel  fuo 
„ amico  Olibrio  : 
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n An  rarus  qui /cripta  ferat  ì quin  tempore  nullo 
„ CeJ/ant  Flamini#  pulverulent a <&i#> 

„ Da  quella  porta  fi  palla  va  per  una  regia 
& ftrada  alla  Piazza,  ed  indi  dirittamente  al  Pon- 
,,  te  d’  Augufto  , ficchè  parea  che  in  Rimino 
„ continuafife  la  via  Flaminia . Crediamo  , eh t il 
piano  di  queft*  Arco  fia  ora  poco  innalzato  fo- 
,,  pra  il  piano,  o laftricato  antico;  anzi  fe  il  Cle- 
,*  mentili!  non  ce  loaflerifle,  e certo  fcamillo  dei 
,9  piediftalli  chiaro  non  cel  moftraffe  , noi  direm- 
,,  mo  (Scuramente,  che  il  piano  d*  oggidì 
,,  quello  dei  tempi  d' Augufto  e Rara  cofa  è il  ve- 
9,  tre  re  queft' Arco  (coperto  (ino  dalla  bafa  de*  Tuoi 
,9  piediftalli,  quando  altre  limili  opere  antiche  fi 
,9  offervano  buona  parte  fepoltee  Dal  che  ne  ri» 
,9  fulta  il  merito  degli  edificatori  di  queft*  opera, 
9,  ì quali  sì  bene  furono  avvertiti  di  piantare  la 
medefima  in  tale  altezza  di  piano,  di  modo  che 
9,  in  tanti  fecoli  corfi  dappoi,  nè  il  notabile  ac- 
,,  crefeimento  del  mare  9 nè  ls innalzamento  del 
,,  fuolo  della  Città  Labbia  potuto  in  alcuna  dei? 
9,  le  fu  e conlìderabili  parti  occultare® 

99  Quando  abbiamo  detto  poc'  anzi , che  queft* 
99  Arco  fervivadi  porta  alla  Città,  abbiamo  anche 
,9  tacitamente  inferito,  ch’ei  foffe  nelP antico  re- 
,9  cinto  delia  medefima  ; e ciò  bafta  per  far  com- 
,,  prendere,  quanta  foiTe  la  di  lui  robuftezza  . lì 
9,  ìuo  mafiiccio  è tutto  di  groffi  pezzi  di  treverti* 
,,  no  ornato,  fu  ambe  le  facce  di  colonne,  e mem* 
9,  bri  corrifpondenti  ; ed  in  tale  maniera  è orna* 
9,  to,  che  levate  le  colonne,  e le  altre  Soro  par- 
,9  ti , V opra  non  remerebbe  punto  fprovveduts 
,9  della  fua  robuftezza  « Quefto  è veramente  ar- 
chitettonico  artifizio  , che  gli  ornamenti  di  un 
n opera  3 eh' è ftrumento  principale  di  pubblica 
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s>  fica  rezza  , non  pollano'  % anche  con  la  lor  di* 
9,  finizione,  pregiudicare  alla  medefima. 

Sulla  (kftra  pertanto,  e fulla  finiftra  forgo- 
no  dal  pianò  due  grofiì  piloni  , circa  la  metà 
3$  dei  quali  è itnpofiato  1*  Arco , che  cuopre  la  re- 
già  ftrada,  e iol  tiene  una  mafficcia  muraglia-. 
s,  tanto  alta , quanto  forfè  baftava  per  uguagliare 
il  ridato  delia  Città  » A quefta  foìida  , e Jifcia 
„ ftruttura  ftanno  appoggiate  le  colonne  di  manie* 
3>  ra  Corintia,  cioè  una  per  parte  nèl  mezzo  dei 
rì  piloni  . ElFe  han  piediftallo,  e folto  di  quefto 
99  v’è  uno  zoccolo  da  me  non  veduto  : hanno  ba- 
fe,  e capitelli,  e Tomamente  loro:  hanno  fron* 
35  tefpizio,  e fopra  quefto  doveva  eiferci  un  Attico 
con  intenzione  , parte  della  quale  ancora  lì  leg- 
$f  ge,  e ftatue  equeferi  s,  E non  molto  dopo  99  Ter* 
m na  la  grande  opera  di  quefto  Arco  il  fohto 
3,  Attico^  del  quale  grandi  incili j nè  fono  i pezzi  di 
3,  trevertmo  quafi  fenza  ordine  poftt  fopra  il  fron* 
tefpizio,  e li  frammenti  dell’antica  intenzione, 
3>  che  pure  inordinati  fopra  di  tifo  li  olTervano  ^ 
9,  pietre  forfè  prima  cadute,  o per  colpo  di  ariete, 
33  o per  Furto  di  qualche  altra  macchina  militare 
5,  in  tempo  di  quei  barbari  , che  defoiavano  que- 
3,  fca  rnifera  Lalia  . L’  infcrizione  fi  legge  nella 
9Ì  faccia  verfo  il  borgo,  ed  è la  figliente  9)  in  due 
foli  verfi,  cui  va  feguitando  SENAFUs  ccP 

CCS.  SEPT.  DESIGNAT.  OCTAVOM.  V. 
CELEJBERRIMEIS.  ITALIAE.  ViEIS  CONSILI 

SENATVS.  POP  vi  ibis 

9,  dalle  quali  parole  fi  raccoglie , che  per  autorità 
„ del  Senato  3 e del  Popolo  Romano  fu  eretta  que*» 
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(fa  memoria  in  onore  di  un  foggettoy  ch’era  (tao 
& to  fette  volte  Confo!©,  e aliar  nominato  per  la 
9Ì  ottava  volta;  col  configli©  del  quale  furono  la- 
,5  (fricate  le  più  celebri  (frade  d9  Italia  » Tutti 
9r  convénfgotto  r che  q'ttcfti0  fia  flato  Auguffo . Ciò 
n per  verità  chiaro  cèl  moftra  Dione  fi)  con  le 
tegnenti  parole  : Hunc  fìngala , qu<%  nec e jfari a re* 
lutti  vi  deb  àntur\  ordine  profe  queir  5 cum  Confali* 
5J  bus  \ (2) fub;  quihus  affa  funi  * Zlnno  (3)  eo  9 
S5  quem  dernonftravmus  , cum  fiderei  Augufius  vias 
9,  extra  tJrbem  alìquandiu'  ntghftas  r it inera  dtffi» 
g5,  ci  li  a exbibere  , reliquas  pat ribus  quibufdam  prò « 
S5  priìs  fumptibus  reficiendas  mandami  m FI  am  mi  am  8 
quatti  am  e a duElurus  erat  exercitum  $ ipfe  procu- 
ravit  ; atque  e a ftatim  in  fi  aurata  ",  •■  ac  ob  td  fta- 
tu a-  Augujio  fupra  ara?  in  Fonte  T iberis , é Ziri» 
mini  funi  pòjitk  e Di  queffe  (fatue  ne  abbiamo 
qualche;  id  ea  io  córta  medaglia  , che  fi  crede 
^ coniata  nell9  occafiòne  di  quello  riftauro  della 
Via  Flaminia , e delle  altre  più  celebri  d’Italia 
nella  qpalè  tra  due  archi  fi  legge? 

* QV0D'  VIA E M VN.  SVNT- 
Le  (fatue  y che  (r  offervano  fopra  i due  Archi 
rapprefentati  in  effa , fono  eqùeff ri  , rivolte  en- 
tramai  verfo  un  particolare  trofeo  foffenuto  da 
un’affa»  II  fu  Signor  Abate  Giambatilfa  Gervi- 
foni'  Angelini5  Rlmirièfe,..  foggetto  d’ integrità  , e 
,rdi  va  (fa-  erudizione  Y' -teneva'  nel  fuo  Mufeo  un 
5l  cenò  piede  di  candide  marìilo  s ora  pacato  ne! 
^ Mufeo'de!  Signor'  Dottor  Giovanni  Bianchi  , e 
ini  diceva , eh3 era  fiato  ritrovato  nella  fommità 
9V  di  qtfe(P  Arco»  La  tea  grandezza  mofira  d'ete 
9 fere  (fato  parte  di  una  (fatua , che  di  molto  ec« 
TeXVllY  Ct-  ceder 

(2)  Lib.  53»  (1)  C.  Cstf.  Aug.  & M«  Vip»  Agripo-' 
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,9?  cedea  il  smurale  . Egli  è fen za  dubbio  opera 
5,  nuca»  Ej  credeva,  che  folle  un  frammento  di 
3,  qualche  Rl  tua  , che  fi  ritrovale  là  fcpra  ® 

„ Quell’  pera  dunque  fa  eretta  in  onore  di 
s,  Augnilo  nel  fettimo  fuo  Confolato  , e neiia  fe- 
,,  gnatuca  dell’ottavo  , cioè  nell’ anno  DCCXXVII, 
35  di  Roma  9 quo  etìam  anno  Augufìus  hoc  fittilo  a 
Senati*  % & a Popolo  Romano  ìnfìgnitut  cft  , quem 
35  in  hoc  monumento  primitus  forfan  affumptum , co- 
3,  me  oflervò  il  Fabretti  (i)  ec. 

,3  Remerebbe  per  compimento  di  quello  Li- 
,5  bro  una  qualche  ricerca  intorno  ali*  Architetto 
53  autore  del  nofiro  Arco,  fe  non  ci  avelie  preve- 
3,  noto  il  Fabretti  , afferendo  ciò,  che  falò  alfe- 
9,  or  fi  poteva  5 cioè  che  Vitruvio  non  ila  fiato  1* 
,5  Autor  di  quefi’Opera  5)  Segue  indi  il  diligente  Scrit- 
tore a mofirare  , che  la  cornice  Corintia  , fecondo 
Vitruvio,  o dee  avere  foli  dentelli  , quando  è 
tolta  dall’Ionico  , o foli  Modiglioni  quando  da! 
Dorico  fi  a pr  e fa  j nè  mai  puòavere^  per  detto  de! 
celebratiffimo  Architetto,!  Modiglioni  in  compa- 
gnia de  ì dentelli,  come  in  quell’  Arco  fi  oflcrraj 
citando  di  lui  il  Libro  IV.  cap.  U 

Che  poi  il  nofiro  bel  Sigillo  polla  edere  fiato 
adoperato  per  cantrafiegnare  cedole  , bullette , o 
fimi  li , eoo  tanto  fi  deduce  da  quel  che  effe  re  ac« 
caduto  andammo  perfuafi  altra  fiata  fovra  il  Si- 
gillo VI.  Tomo  L di  quella  nofira  Fatica  ; ma 
molto  più  dalle  parole  S.  PASSAGERJI  DE  ARIMI* 
NO.  La  voce Pajìagium  per  un  tributo  t fi  trova  in 
varj  infirumenti , riferiti  dal  celebre  Sig.  Muratori 
Bella  Diffenazione  XIX.  Antiqmu  med.  sevi:  laon- 
de anche  in  Tofcan  > per  lo  Dazio  s che  fi  paga  ia 
gallando  , ne  fa  fede  la  Novella  50.  del  Novellino 

an- 

(1)  De  aquis3  Se  aqua^d.  dilE  x»  $.  7^ 
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antico,  di  ce  odo  fi  ivi  il  Baroni  mi/'e  alia  porta  m 
fio pajjeggiere  a ricoglióre  il  pajfaggio  . E che  Paf- 
leggi  si  e fra  ivi.  Gabelliere»  o Suadkre  d'empi© 
additato  il  moftra  chiaro. 

E qui  non  mi  fia  afcritto  ad  impropria  digref* 
fione  il  foggiugnere  » che  io  f©  , che  nella  do  lira 
Patria  io  una  Provvifione  de’  17.  di  Marzo  1336. 
trattandoli  di  delitti  fi  novera  tra  ì principali  rea* 

ti  l’cdagìum  tMwfam  » w/  m&lmlm* 
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OSSER V AZIO  Ni 

ISTORIO  HE 
$0?\<A  1 SIGILLI  XlsXll 

A antichità,  e grandezza  delia  Famiglia 
Gaetanì,  nota  non  f©!o  in  Tofcana  , ma 
nell’  Italia  tutta  , richiede  , che  io  noe 
iralafci  tra  le  oflervazioni  , che  vo  fa» 
cendo  fu’  Sigilli  , di  metterne  Io  veduta 
due  di  tal  Profa  pia  , comecché  eglino  fono  inferiti 
nella  più  fcelta  infieme,  e copiofa  Raccolta  di  Si- 
gilli, che  a mia  cognizione  fi  trovi,  qual  è quella 
del  $ig„  Cavalier  Gaetano  Antinori  , Segretario  di 
Sua  Maefià  Imperiale . In  effa  adunque  di  molto 
antica  inclfione  fi  trova  il  Sigillo  di  Sigerio  G a ce- 
tani, che  io  prcfcelgo,  ed  infieme  un  altro,  che  vi 
è per  dono  del  Sig.  Alfonfo  di  effa  Profapia  , flato 
più  fecoli  fono  adoprato  dal  Cavalier  Benedetto 
Gaetanì,  vivente  nel  fecola  XIV. 

Per  altro  il  ragionare,  che  io  fa-ceffi  qui  ge- 
neralmente di  quella  nobiliffima  pofiente  Cafa , 
cui , fecondo]  che  alcuno  Scrittore  afferma  , non 
mancano  nè' pure  le  Porpore  Cardinalizie,  e i Tri- 
regni , non  che  ì minori  fegnali  dì  raggiiardevoliffi- 
ma  nobiltà  , difconverrebòe  ai  mio  indi  uro , che  è 
di  ragionare  circa  le  perfone  indicate  das  Sigil- 
li medefimi  qualora  alla  dilucidazione  di  dii  ven* 
gai!  a contribuire  : ciaffime  che  oon  ha  gran* 

tein* 
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ùempo,  che  per  la  penna  altrui  dalle  ftàmpe  di  Fi* 
tenie  fi  pubblicò  la  Cronologi  adorne  e intitolata,^//9 
mtìchtfjìwa , e nobili  (firn  a Famiglia  de*  Castani  di 
Firenze  t che  è la  me defi ma  di  Vi  fa  , di  Hapoli  } di 
Roma , di  /inagnt  % dì  Gaeta  y dì  Siracufay  e di  Pa* 
iermo  c Pèrlaqualcofa  tralafciando  io  dì  ragionare  da 
quel  che  è fiato  detto  % limitarmi  debbo  alle  perfo- 
ne  folamente  indicate  da’ Sigilli , o di  loro  attenen- 
za,dopo  che  avrò  fuggeritò  colla  potàbile  brevitàj, 
cofa  che  P Autore  della  mentovata  Cronologìa-# 
non  dovette  vedere  * Pone  egli  adunque  tra  i 
Pontefici  di  quefta  Profapia  * dopo  Gelalìo  II.  (cre- 
duto della  medefima  da  Coftantino  Gaetano  ) Boni- 
fazio VI  IL  Or  circa  quello  elide  preffe  della  Fa- 
miglia de*  Gaetani  di  Firenze  un  documento  di  con- 
cezione, che  fanno  s Monaci  di  S.  Anaftafio  ad  uni 
Nipote  dì  effe  Pontéfice  ^importaste  per T Iftoria  % 
il  cui  tenore  è tale  , fecondo  che  io  ritraggo  dallo 
fpoglio  del  medefimo  nell’  Archivio  di  lor  Cafa 
gentilmente  comunicatomi . 

igogo  12»  Martti  Ponti fcatusD^,  VapceBonifa* 
tìi  Oliavi  anno  nono \ & in  proefentta  RRo  PPe  DDo 
D*  Ge  Theoderici  Civitatìs  , é6  Petri  Sahtnenfis\  & 
J?rancìfci  Si  Murice  in  Cofmedìn  Diaconi  Cardinali s 5 
MagìJIrorum  Kicolaì  D«  N ovetti  de  Vico  &e.  Do* 
rninus  Èonifatius  D i'vina  Provi  denti  a Papa  Oófavu?  e 
Cum  Dominam  Margharìtam  fitiam  q.  Domini  Ilde * 
brandirti  Cornili?  in  fu  fata  Palatini , ejufque  pofleri ** 
Ktitem  propte?  demerita  , culpa?  % & exceffus  tpjitts  Do* 
mina  Marghar?tce%  & ex  caufi r legit  mi?  prìvaj[e?\ 
& per  [enteriti am  deci arajfet  quafdam  Civìtates , Com™ 
mmitates Ferra? , & re?  , qut  ipfaD*  Margherita* 
a¥y  Ecclèfia  Romana  tenuerat  in  feuium  y ne'non  Ci - 
mirate  olim  , é°  nane  Caflro  /infedonìa  cum  Cxfis  c 
! méBds^PoJJejfonibu? \Terrimentis  > & Boni?  fpe* 

(ìatfr 
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Bantìhus  ad  Monafierium  S»  Ari  afta  fi t ad  Aquas 
Salvia*  prope  IJrbern  Ordini*  Ciftercien/ìs , qua  pari» 
ter  diCtus  Ildebrandinus  pater  , & eo  va  a funBo  ipfa 
Domina  in  tmpbiteofim  a diófo  Motiafler io  t enne r ani , 
devoluta  efte  pronuntiaffet  ad  padtóìum  Monafie » 
riunì , Abbas$  Prtor  $ òyndtcus  prafati  Monafterii 
[per  ante*  , quod  pr  cedi  fi  a Bona  jic  ad  e orma  Monafte» 
riunì  reverfa  per  nobile  mVtrum  Dominavi  Bene  di  Cium 
Gaetanum  filium  magnifici , & potenti s Viri  1>.  tetri 
Gaetant  Repoti  s pr  afati  Domini  Papa  9 & Corniti s 
Cafertani 9 ut  il  iter  gubernari  , é1  e a 9 qua  forfan  ab 
dits  dementa , & occupata  fuerint  * per  eum  re - 
cuperari  9 hahito  didi  D.  Papa  viva  vocis  oraculo 
elióium  Dominum  Bene  di  Bum  de  pr  adì  Bis  , & infra - 
fcrtptts  boni*  tnveiìierunt , ér  litico  fic  wveftttus 
ramentum  fidehtatts  w manibus  di6lì  1>  Jibbatts 
praftittt  9 confiat  per  inftrumentum  diùla 

locationis  empbiteotica  rogdtum  marni  Ber  fu  fluii  de 
Urbe  Sacra  trafeóìura  Rotarti 

Bona  vero  ) qua  hìc  fin gulatim  recenfentur,  funi 
qua  infra  * vi  ddicet  An fedoni  am  cum  Por  tu  9 qui  no » 
minatur  Phenilia  , é*  Porta  ^ qui  dicitur  Hercuhs  ju« 
xta  Montem  Argentarium  \ Montem  qui  dtcnur  Li « 
tem , cum  Goffro  tn  tpfo  exifìeme  f ér  «6  ipfo  Monte 
ver  fu*  Pelagus  ioo»  militarla  mari*  # é*  jus  nani* 
gandi  , é*  pifcandì  per  tpfium  mare  . In  fui  am  vaca» 
tam  J annuii  . Montem  Argentarium  cum  Cafro  tbì 
exifiente  * é*  juxt-a  ipfum  verfus  Pelagus  per 
alta  militari  a cenium » Cajìra  Urbe  Ve  dii  cum  ftagno 
circum  pofito  * Mar  fili  ani , /litico ft a Capalbii  3 Man - 
ti  facuti , ét3  Monti*  Renti  9 & Serpeva  cum  homi  ni- 
bus  9 & jure  vaffélornm  &c*  quorum  honorum  ah 
uno  Intere  confinerò  effe  di  citar  Pelagus  Mari s Magni  9 
ab  al  o Fluvius ) qui  v oc  a tur  Albana,  & ab  alio  flint 
aqua,  quàe  vocatur  Rifa  $ <&  fluit  per  Bergen, am  9 & 
X XVII,  R itin+ 
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de  tsde  per  pedem  Monti?  Arficcii  , & decurrit  per  P/-> 
fc istmi  & deinde  fluii  in  Bujanum  , & a Bujano  in 
Mare  magrium  prtedicìum  exceptis  t'amen  Ecclejtis  f 
& pii  $ loci s intra  dd.  confine s exijlentibus  \ é*  exce • 
Cu  fio  Stachilafcii  Abbatta  de  Stiva  pradióli 

Ordinis  cum  futi  hominìbus  > & Vaffallis  > & quae  lo * 
£/*//*>  intelligìtur  5 é*  intelligatur  fati  a ejfe  ad  lineam 
wafculiuam  dumtaxat  rat  ione  major  atus y &c. 

E’ altresì  credibile , che  quello  documento  non 
veni  fife  Cotto  l’occhio  del  eh  iar  illìmo  Gì  o:  Maria 
CreCcimbenij  ii  quale  altrimenti:,  per  quel  che  è ve* 
lifimile  j ne  avrebbe  fatta  parola  dove  egli  fcrive 
Moncamente  del  Mon&ftero  all*  Acque  Salvie,0  fic* 
come  non  avrà  nè  pur  faputo  di  un  Sigillo  di  ben 
tre  fecoli  5 di  elfo  Monafiero  s che  lì  conferva  nella 
raccolta  Stroziana  » Ciò  ila  detto  di  palfaggio* 

Da  quello  documento  lì  ricava  altresì  , ch^j 
Pietro  Gaetani  , Nipote  di  Bonifazio  Ville  era 
Conte  di  Calerla® 

I.  Or  venendo  a far  parola  del  nofiro  più  an- 
tico Sigillo,  egli  mofira  in  primo  luogo  qual  folfe 
l’  Arme  ferri pliciffima  5 e inlìeme  nobiliffima  f che 
faceva  allora  quella  Famiglia  , cioè  un  Campo- di  « 
vifo  a quartieri ’^due  rolli  , e due  di  argento  , qual® 
mente  è quella  ,che  riporta  iì  mentovato  Gio:  Ma- 
llo Crefeirobeni  nell*  Ifioria  dì  S®  Maria  in  Cofme» 
din  a car®  140.  come  tifata  dal  Cardinal  Gio;Gae« 
tano  poi  Papa  Gelafìo  I Ledendo  opinione  di  Scrit- 
tori , che  alcuni  antichi  della  Caia  Gaetani  facefsero 
per  Arme  due  onde  azzurre  a fghembo  in  campo  di 
oro,  come  fi  è (coperto  non  ha  molto  eftere  già  fiato1 
feoipito  in  un  Ciborio  di  S*  Maria  in  Colme  din  , e- 
dfdcato  dal  Cardinal  Francesco  Gaetano  Cardinale 
Diacono  dì  efia  Ghiefa*  nominato  di  fopra  . Sembra, 
che  il  notko  Sigillo  foffe  di  quel  Sigerio^  che  nell’ 
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Albero  delia  Famiglia  fi  trova  nominato  Sigerio 
Scannello, vivente  fino  nel  1s92.il  qual  fu  figliuo- 
lo di  un  tal  Filippo  • Filo  Albero  Genealogico  af- 
fegna  per  prole  di  Sigerio  un  tal  Federigo  Gad« 
dubbo  Padre  di  Meifer  Marzucco  Gaddubbo , un 
Ubertino,  un  Corrado  j ed  un  Guido  Scannello 
( detto  per  errore  bcannetto  dal  Marangone  , Sca« 
muti  dal  Tronci  ) Capitano  centra  i Genovefi  alia 
Meloria  Panno  1282, la  defcendenza  de’ quali  potè 
venir  meno  filila  metà  del  Secolo  XÌ  V. 

II.  Per  palla  re  poi  al  Sigillo  fecondo,  e decorre- 
re di  affare  di  tempi  meno  remoti  , porta  elio  in 
primo  luogo  l’Arme  coll’aggiunta  moderna,  e tale 
quale  la  Famiglia  la  fa  in  oggi  , e che  lio.fle.rva  in 
più  luoghi , cioè  a dire  con  un  campo  accollato  di 
tre  bandf  refi  e in  oro*  che  a dire  il  vero  è 1*  Ar- 
me della  Cafa  di  Aragona . 

Quello  fi  fu  di  Benedetto Gaetani  Cavaliere  9 
ficcome  le  lettere  attorno  ci  fanno  ma  ni  fello  » Efso 
Benedetto  fu  Padre  dei  famofo  Piero  pur  Cavaliere, 
il  quale  fecondo  la  Cronologia  fovraceennata5/emd 
la  fua  famiglia  in  Firenze  * dando  ai  Fiorentini  ì 
Caflelli  di  Oraatico 9 e Lajatico  ,che  aveva  ,tn  guar- 
dia. Qui  foggiunge  il  Tronci  negli  Annali  Piiarri* 
e la  Rocca  di  FietracaJJa  ; io  che  è vero  f ed  efla 
Rocca  per  avventura  fi  efprime  nella  parte  di  fopra 
del  Sigillo  preferite . Fu  afcritto  alla  Cittadinanza 
di  Firenze  , e gii  fi  diedero  Cafe  in  Fanone  5 con 
farlo  dente  da  ogni  gravezza  del  Comune,  con 
altri  privilegi  onorifici  » Delle  Cafe  di  Fanone  , 
che  10  leggo  in  ifcrittura  di  quel  tempo  , effe  re  fiate 
di  prima  Uomini  Broli#  de  Tridino  olim  Capotali? 
flurium  genti  a m armar  um  dtóìì  Communi s , morto  di 
Pelle  in  Empoli  di  Luglio  del  1400.  v effigio  oe  è 
V Arme  de’ Gaetani  nella  muraglia  efleriore  dei  Mo« 

Q,  2.  na» 
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Ballerò  di  S.  Trinità  , in  cui  furono  pai  incorpora- 
te. Scipione  Ammirato  folto  Panno  1405.  dà  con- 
tezza dd  mede  Orno  , con  dire  di  più  , che  i Dieci 
congegnata  certa,  foni  ma  di  danari  a Piero  9 e im- 
perocché era  loro  bandito,  levatogli  il  bando,  e Cit- 
tadino Fiorentino  creatolo  9 trovato  Piero  non.* 
inutile  nelle  cofe  della  Guerra,  il  faldato  no  a’ loro 
fervigj  con  venti  lance  , ed  egli  poftofi  in  Valdera  , 
fece  molti  danni  a’  Pi  fami , come  colui  , che  avea 
nel  paele  dimoiti  conofcenti*e  amici  •>  E fotto  Pan- 
no fogliente  narra  come  dal  Gonfaloniere  Casella» 
mi  Piero  Gaetani  fu  armato  Cavaliere,  e donatogli 
Parme  del  Popola  Fiorentino  nella  targa.  Indi  fot* 
to  Panno  1407»  fegue  a dire,  che  i Fiorentini  al 
Cardinale  Antonio  Gaetani , al  Padre  fuo  , ed  a’ 
Fratelli,  e defeendenri  tutti  per  linea  mafculina  die» 
dero  la  Cittadinanza  Fiorentina,  avendo  confido* 
razione  ( dice  lo  Eeffo  Scipione  Ammirato  ) alla 
memoria  di  Bonifazio  Ottavo/ tanto  venerato  das 
Fiorentini,  quanto  dimoftra  la  Statua,  che  gli  fe- 
cero nella  Metropolitana,  oggi  nel  Giardino  Ric- 
cardi confervata.  (1) 

Conferma  validamente  molte  delle  accennate 
cofe  un  Diploma  veduto  da  me  preffo  i Signori 
Gaetani  di  Firenze  in  data  degli  ir.  di  Gennajo 
1405.  ab  Incarnata  in  cui  appare  , che  collituita 
perfonalmente  davanti  ai  Dieci  di  Balìa  Kobilis 
Vir  Petrus  quondam  Domini  Benedirti  ( di  cui  fu  il 
Sigillo  ) de  Gaetanis  Ci  vis  Pifanus , afieretn  fe  tu 
jamdw  fuijfi  devotum  fervitorem  ditti  Communi s Fio* 
ventie  , & fs  jam  fecifse  multa  in  ferviti  uni  ditti 
Communi s > & maxime  a pluribus  mettfibus  citta,  & 
fi  pojfè  utilem  ipfi  Communi  y maxime  in  hé>endov 

& re  - 

C 1)  Quella  Statua  abbiamo  rap  preferì  tata  nella  noltra  Ifro 
ria  del  Decamerone  a car.  35 >0- 
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& reducendo  Civitatem  Fifarum  ? & de  ejus  Cafìris  , 
& fortilitiis  fub  dominio  didì  Communi*  Fiorerete  ? 
ét  ad  hec  fe  effe  difpofitum  , & pacatum  , prout  jam 
incepit  : Reverenter  petiit  a Udì*  Domini  s Dee  era 
fe  reapi  in  fermi  arem  predidum  cum  fui*  filiis  y éf 
defeendentibus , ac  frat  ribus  ? & confortikus  ? & eo~ 
rum  filiis , & cum  illis  gxcuiis  ^ & favoribtts  y & be- 
nefica s > r emune t ai i ombu s ^ provi fiombus  ? folut.  fer- 
viti ss  ?&  honortbus  fibt  , cb*  ejus  filiis , & ejus  fratria 
et  aliquibus  alits  concedendis , faciendis , et  danài  $ , 
et  cum  illis  Capii  ulte , articulìs , modi  s , et  condii  io* 
nibus  yde  qttibus  vi  dehit  ur  ipjis  Dominis  Decem?  et  <?#* 
rum  Officio  , et  prout ? e*  j quotiens , ef 
docunque  ipfi  Officio  placuerit  y recordans  quoti  ha - 
Cleti us  f maxime  de  Menfie  Septembris  proxime  prete* 
rii i fili  Fiero  prò  fe  , ^//Vy  fuerunt  prò  parte  Of- 

fici i diólorum  Dominorum  Decem  multa  oliata  , 'ac 
promiffa  ? quibus  dìxit  ipfos  Dominos  Decem  fuifi 
fe , e/  effe  plenijjime  inforni atos  , petiit  fibi  ah 
ipfis  oh  fervavi  cum  ipfe  ex  parte  futi  jam  multa  fe* 
certi  in  favorem  Communi*  Floreti • e/  obtulit  fe  pa* 
ratum  di  do  Communi  Flore  su  et  ipforum  Decem  man» 
dati*  fdeliter  obedire  ? e?  face  re  , et  operavi  juxta 
poffs  ? oi«»/  moia  , ef  fuis  conforti  bus  omnia 

facereyque  veniant  in  exaltati&nem  , et  favor em  di  di 
Communi*?  et  ejus  liberi  ali* , et  flatus ? maxime  con * 
Civitatem  Fifarum , e*  inìmicorum  ipfìus  commu- 
ni s ? e#  in  guerra?  que  fit  prò  dido  Communi  contri 
ipfttm  Civitatem . El  antiqui  didi  Fieri  fece* 
runt  censirai  Rocham  Fietrecafie  Cotnitatus  Fifarum 
zomm  expenfs , et  quam  Rocham  ? et  Caftfnm  bufa- 
tici didus  Fierus  jam  fecit  'venire  in  forti  am  di  di 
Communi s Floren . Jìc  efi  parai us  de  aliis  f acero  9 

et  exinde  omnia  fura  ipfi  Fiero  in  di  da  Kocba  s 
£ pen  mentii s fuis  competenlta  ? ipfe  Fierus  omnì  mo° 
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fio  ^ et  forma , quibus  mdius  potutt  , dedita  tradi- 
titi > et  concejfit  difìo  Communi  y et  in  ipfum  tran- 
fiuht  in  foto  pieno  jure  , et  in  perpetuimi  , et  tpfis 
Domini  s Decente  et  mi  hi  Viviano  Hot  ano  Reforma • 
tionmn  predi  fio  Communi , et  ejus  nomine  recipienti  . 
Qui  Domini  Vece-m  Balie  auditis  predifiis , et  reco * 
gnofeentes , ut  dìxerunt  , Fierum  , et  ipfius 

plios  , fratrem  , et  conforte? 9 ac  defeendentes  fiore  ufi* 
Ds  difìo  Communi,  et  per  exalt  ottonerà  Libertatis  \ 
ti  flatus  tpjrus  Communi? , contro  inimico  $ dióti 

Communi s , et  in  totum  extsrmnum  prout  dìxerunt 
jam  eli  am  per  expenentiam  c gnovijìe  : Ideo  vtrtute 
aufioritatis , e1?  poteftatis  eis  conce jf e , et  competentts  , 
et  01»  «t  modo  , via  t forma , et  confa  , qutbus  mdius 
potuerunt , *£/#»»  Fierum  prefentem  , tnteliigentem  , 
et  rectp.et  ejus  filiosy  et  defeendentes  per  Ime  am  mafeu * 
Imam  , e*  ejus  fratrem  , et  fuos  filios  , et  defeenden- 
tes  predifìos  per  linearti  mafculinam  receperunt  fecun • 

pelila  ) prò  di  fio  Communi  , et  *«  Cow- 

ììmìiìs  Fiorente  devoti JJìmos  fervitores  y et  cum  gra- 
tti* , benefici ts  , favor ibus , concejfionibus  &c.  per  Uf- 
fizi um  ipforum  Dominorurn  Decem  fiemel  , et  jfe«  pia* 
rtes  dehberandi?  &c. 

Seguono  pofeia  molti  Capitoli,  fra’ quali  quod 
dìfius  Fierus  , et  ejus  filli , et  defeendentes  per  li- 
ne am  mafculinam  , et  Francificus  vocatus  Checca s 
clim  Domini  Benedifii  de  Gaetanis  de  Fifis  , et  eo- 
rum  filli  ) et  defeendentes  per  line  am  mafculinam  , et 
Gaetanus  ohm  Domini  Bartholomei  de  Gaetanis  , et 
Nanne s Caddi  de  Gaetanis  de  Fifis  , et  eorum  fidi , 
Csr  quilibet  ipforum  intelligantur  , et  fint  detneeps 
Cives  Civttatis  Florentie . 

Altro  Capitolo  vi  ha,  che  fodero  efenti  dalle 
gravezze,  e che  poteffero  portare  , e far  portare 
armi  ; Che  a Piero  foffero  pagati  fiorini  joo.  P 

an- 
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anno;  ed  a tre  iuoi  figliuoli  fiorini  300.  annui  , 
ed  altrettanti  a Cecco  fuddetto  , e dopo  la  morte 
fu  a cento  fiorini  Tanno  a Galeazzo  fuo  figliuolo. 

Checché  foffe  di  ciò*  io  leggo  * che  nella  por- 
tata de’  Beni  , che  fa  Tanno  1433.  Be- 
nedetto di  Meffer  Piero  abitante  in  Firenze  nel  po- 
polo di  S. Trinità  Gonfalone  Unicorno , dice  di  non 
potere  e fiere  accatafiato  per  più  d5  un  fiorino  0 Di- 
ce d’avere  due  Fortezze,  ovvero  Gattelli  guafià 
polii  nel  Comune  di  Carmignano  in  Vai  di  Bifen- 
zio  , luogo  detto  Codiìupo  , con  più  terre  fode  9 
macchie,  e bofchi  « Di  aver  beni  nel  Comune  di 
Tonda,,  nel  Comune  di  Vignale  5 e Caroporena, 
e la  Pietra,  ne’  Comuni  di  Samminiato  , di  Orci  a* 
fico  , di  Terricciuola,  del  Pontadera , di  Pècciolt, 
io  Monte  Gattello  $ ed  altrove.  £ di  avere  per 
Tettamento  di  fuo  padre  fiorini  150,,  affegnando 
per  Cuoi  figliuoli  Checco, Jacopo*  e Telamone. 

Tra  le  accennate  pcfleifiooi  , che  Me  IT  Piero 
aveva , una  dovette  effere  la  Rocca  di  Fabbrica  nelle 
Colline  di  Pila,  di  cui  è efittente V appreso  Infcrizione.. 

ARCEM  HANC  ANTIQUITUS  CUM  SACELLO  . 
TORRI  . CAMPANA  SONANTI . CÙMQUB  OMNI 
GENERE  VALIDE  DEFENSIONIS  IUXTA  TEMPO- 
RUM  ILLORUM  USUM  ET  EXIGENTIAM  PRE- 
CLARA GAETANORUM  GENS.  PISANA  EDIFI- 
CÀVIT.  ANNO  VERO  MCCCCV.  EADEM  ARX 
OMNI  EX'  PARTE  REMANSIT  SUB-  DOMINIO 
PETRX  EX  BENEDICTO  DE-  GAETANIS  QUI  FI- 
SAS  LXNQUENS  SÉSE  SUCCESSORESQUE  SUOS  AD 
FLORENT.  URBEM  TRADUXIT  , &c. 

Nel  mezzo  della  Chi  e fa  di  S.  Trinità  di  Firen- 
ze fi  legge  quella  Intenzione  fatta  al  Sepolcro  di 
tal  Famiglia:  e la  Loggia  loro  fi  dice  effere  fia- 
ta nel  mezzo  traT  Cafino  de’  Nobili, e la  Cafa  de’ 
Gsanfigliazzi  lung*  Arno,  e tirava  in  Fanone  * 
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HOC  S.  FECIT  FIERI  DNS  PETRUS  QDA  NO  RI- 
L1S  EGREGI!  MILITIS  DNI  BENED1CTI  DE 
GHATANIS  CIVIS  FLORÉTINI  PRO  SE 
SUIS  DESCENDENT1B.  A.D.MCCCCXHI. 

DIE . IL  JUNIJ. 

Ma  tornando  al  Sigillo , fi  fcorgono  per  en- 
tro al  medefimo  d’ incisone  moderna  due  lettere 
G j per  effere  flato  vcrifimilmente  ne’  tempi  a’  no- 
ftri  vicini  poffeduto  da  un  altro  , che  per  via  di 
quelle  volle  accennare  il  Tuo  nome,  nella  guifa  , 
che  accadde  del  Sigillo  XII.  del  Tomo  IX.  di 
quella  Opera  , lenza  curarli  di  cancellare  il  nome 
del  poffeditore  primiero* 


SC- 


SIGILLO  XIII. 


S.  A B A T I S S.  MINIATI 
DE  MONTE.  OLI  VETO. 


APPRESSO  I MONACI  DI  MONTE 
OLIVETO  DI  FIRENZE. 


SOMMARIO] 


S*  aggiungono  molte  neceffarie  notìzie  a 
quelle , che  (i  diedero  nel  Tomo  IX, 
di  quefi  Opera  » 
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I S T O R I C H E 
SOT\tA  IL  SIGILLO  XUL 

Iccome  io  fon  debitore  ai  P.  Reverendi!- 
fimo  D.  Miniato  Scarlatti  Abate  di  Mon- 
toliveto  di  Firenze  delle  appreffo  noti- 
zie , delle  quali  da  effo  fono  fiato  ulti- 
mamente favorito  ; così  ho  creduto 
mio  dovere  di  aggiugnere  le  medefime  a ciò,  che 
io  falla  fede  di  altri  riferii  nel  Tomo  IX.  di  quelP 
Opera  a car.  :o7#e  feguenti  illulirando  quello  fief- 
fo  Sigillo  ; con  che  fi  venga  femprepiù  ad  emenda- 
re le  Iftorie,  che  di  noftra  Patria  vanno  attorno 
noe  ben  purgate  fin  ora  da  sbagli , 

Per  quello  adunque,  che  rifguarda  1® antichità 
di  quello  Monafiero  già  ufiziato  da’ Monaci  di  Clu* 
gnì , fi  trova,  chefino  del  1228.  feguì  tra  e ili , e i 
.Con  foli  deli’ Arte  di  Galimala  un  Lodo,  conferva  lo 
originalmente  nell’  Archivio  di  Montoliveto  nel 
Pluteo  di  Scritture  dal  1021.  al  1248.  nel  quale  fi 
legge  edere  fiato  fentenziato  , che  la  Caia , detta  V 
Opera  di  S.  Miniato  , con  fue  appartenenze  fi  deb- 
ba confervare  in  perpetuo  fe parata  dagli  altri  effet- 
ti d.lla  Menfa  del  Monafiero  , e dentro  vi  abiti  P 
Operajo.  che  .a  m minili  ri  1 Beni  a Segnati  all’  Ope- 
ra per  mantenimento  , e rifarcimenti  della  Chiefa 
di  S.  Miniato,  e che  nell’ elezione  dell’Operaio,  V 
T.  XVII.  S 2 Aba~ 
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Abate  prò  tempore  debba  nominare  tre,  o quattro 
Con  ver  fi  di  elio  Mona  fiero,  o d’ altrove  più  idonei 
a tale  ondo  ; e fé  dal  Priore  , o da’  Confoìi  non 
vehiffe  eletto  , o approvato  alcuno  de*  nominati  , 
allora  1’  Abate*  eli  detto- Priore  , e Confoìi  pollano 
eleggere  qualunque  altra  perfona  idonea  fuori  di 
uno  de^Converfì  falvo  tempre  P jus  all1  Abate,  e 
fuoi  fucceffori  di  poter  correggere  P Operajo , con 
altre  ordinazioni  profìcue  per  lo  buon  ordine  di 
detta  Opera.  Rogò  Ser  Bene 'da  Monteficalle* 
Quindi  ne.lPaono  1334*  a’ 17.  di  Marzo, in  or- 
dine al  fopraccennato  Lodo  , dall*  Abate  di  S.  Mi- 
niato, io  prefenza  del  Priore, e Confoli  , fu  eletto 
per  Operajo  Fraoeefco  Migliorati  Monaco  in  e fio 
Monaftero,  come  per  rog.  di  Ser  Giovanni  d’Or« 
landò; e dall’  iftefto  Operajo  di  confenfo  dell*  Aba« 
te  furono  fatte  quindi  le  Sedie  del  Coro  . 

Del  1367.  leggo  nelle  Deliberazioni  della  Re- 
pubblica, che  P Abate  fupplica  la  Signoria  di  Fi- 
renze, che  fi  contenti,  che  venga  refiaurato  un 
Mulino  del  Monafiero  in  luogo  detto  Ricorboli  fa* 
per  Poni  e m Rubacontis  *v erfas  Orienterà  per  2000. 
brachici , <vd  infra , in  flamine  Arni 

A quello  inoltre  , che  va  dicendo  là  nel  Ter- 
mo IX.  il  Sen,  Cario  Strozzi  , che  i Monaci 
Cluniacenfi  di  S.  Miniato , rimali  erano  fol  tanto 
in  numero  di  cinque,  aggiugner  fi  vuole  fui  fon- 
damento delle  memorie  trovate  ora  nell*  Archivio 
fuddetto  di  Montoliveto,  che  la  Badia  di  S.  Mi- 
niato andata  era  in  Commenda  per  opera  dell* 
ultimo  Abate  di  e ili  per  nome  Agallino  t i]  quale 
P aveva  ceduta  liberamente  nelle  mani  del  Car- 
dinale Guglielmo  Diacono  del  titolo  di  S.  Angela 
eoo  ifpecia!  mandato  di  cedrone  ; e che  pofeia-* 
Gregorio  XI.  perchè  dfa  pon  refi  alfe  fenza  edere 
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ufiziata  , nel  1373.  la  unì,  e donò  io  perpetuo 
in  li  e iìì  e con  tutti  i Tuoi  Beni,  jus , ed  appartener* 
ze  alla  Congregazione  Oli  ve  tana  , che  fioriva  in 
ottima  Re  ligio  fa  di  Tei  pi  ina  , con  che  foffe  efente 
dalla  giurisdizione  del  Vefcovo  di  Firenze  ; per  la 
qual  cola  il  Vefcovo  Angelo  Ricafoli  volendo  il 
dì  primo  d5  Aprile  1374.  tenere  Ordinazione  in  quel® 
laXìhidà,  e conoide  odo  di  non  aver  tale  jus  , ne 
prefe  licenza  dall3  Abate  D.  Giovanni  Salviati , con 
protesa  di  non  pregiudicare  alle  ragioni  del  Mo« 
Ballerò*  Di  più  le  donò  TE  pi  (copio  contiguo  ad  el- 
fo Monastero  , edificato  dal  Vefcovo  Andrea  de’ 
Mozzi  Tanno  1295. .non  come  Vefcovo,  ma  come 
privata  perfona  colla  previa  licenza  dell5  Abate y 
dove  folevano  i Vcfcovi  talvolta  dimorare  » 

Dipoi  adì  21.  d*  Agolio  pur  1373.  la  Religio» 
ne  Oli-v-etana  rilafciò  a’ Vefeovi  Fiorentini  quattro 
Chiefe'Curate  di  fuo  Padronato;  cioè  Se  Lucia  de’ 
Mago-oli  $ S*  Piero  a Ema  * S.  Paolo  a Mofciano  , 
e S.  Maria  ai  Bovino. 

Indi  il  dì  27.  d*  Agallo  dello  Beffo  anno  1373. 
effendo  Abate  Generale  di  dfa  Congregazione  D, 
-Salvi  Doni  Fiorentino, all'egeo  egli  al  nolho  Monade* 
ro  per  primo  Abate  D*  Giovanni  di  Jacopo  Salvia- 
li  di  Firenze  eoo  dodici  Monaci  5 nel  qual  giorno 
uè  prefero  il  polle (fo  per  pubblico  Infìrumento  * ro~ 
gaio  Ser  Goro  Notaio  dell*  Arte  di  Calmata  . La 
Bolla  di  Gregorio  XI,  è la  feguente  , diretta  all* 
Abate  , e ai-Mona-ftero  ( capo  degl;  altri  Monafterj  ) 
di  Monte  Olivete  maggiore,  allora  della  Dicceli  di 
Arezzo,  prima  che  Fi-enza  , odia  cui  Dìo-ceil  torna 
adeflb,  foffe  da  Pio  IL  rendala  Città  . 

Cregonus  Epifcopus  Sersus  Sersorum  Dei , Di» 
ìeilis  fiiiis  Abb  iti  9 é*  Consentiti  Moxaflerii  Bea* 
ta  Muri & de  Moni  eoli  veto  Ordini  s Santti  Benedigli 

Are - 
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Aretina  Dìacejìs  falutem  9 & Apoftolicam  benedir 

ti  tonerà . 

òacra  vefira  Heligionis  9 fuh  qua  mundanis  ah* 
jefiis  tilecebrts  denotimi , & fedulum  exhibetir  Domi - 
no  famulatum  , promeretur  honefias , ut  ad  ea  , per  qua 
tpfa  veftra  lieligio  propagan , & cultus  drvtnus  ali- 
geri valeant  , favor  abili  ter  intendamus  o Badarti  fi- 
qui  dem  provifiones  omnium  Monafleriorum  tane  a pud 
Sedem  Apofiobcam  vucantinm  9 dr  /»  ante  a <vacatu* 
rorum  ordinatimi  , eb*  difpfttioni  mftr.ee  duximus  re - 
fervandas  ? decsrnenfes  ex  tun:  irritimi  9 & inane,  fi 
Jecus  fuper  hiis  per  quofeumque  qua  vii  aufi  or  itale  ? 
fc temer  9 <z>el  ignoravi er  contìgeret  attentari  » Cura 
itaque  pojlmodum  Monafierium  Santi  i Mini  atti  ad 
Monterà  Florentinum  Ordini s Santi i Benedici  ex  eo 
apud  Se  dem  pr  adì  61  am  v ac  averti  9 & vacet  ad  prce- 
Jerts , igworf  ddeclus  filius  /lugufiìnus  Mo  taebus  foìitn 
Abba-s  ejusdem  Mona  fieni  9 regi  mini  ipfius  Mortali?* 
rii , c«/  proeerat  , mani  bus  diletti  Filli  noflrì 

Guilermi  Sdutti  Angeli  Diaconi  Cardinali s , apud  Se- 
detti eamdem  liberty  & [ponte  cefsit  , idemque  Cardi « 
tiahs  de  f pedali  mandato  no  fio  fatto  fili  fuper  hoc  , 
or  apulo  vtv.e  vocis  y ceffionem  huju fmo  d t apud  eamdem 
Sederti  admifit  ; nulìujque  precter  uos  bue  'vice  de  prò » 
vifione  ipfius  Monajlerii  fe  intr  rnitiere  poluerit  , ne - 
que  pojjit  $ r sfera) adone  , & decreto  obfifientibus  fu - 
prad  flìs  . Kos  cup! entes  , quod  Monafterium  ipfum  , 
, «f  affertilir  9 multum  in  regulan  obfervanna  e fi 
colla pfum  , Csr  ftf  puzfens  qui n que  Monachi 

* dumtaxat  exiflunl  , in  mslius  reformetur  : atten- 

dentes  , Monafierium  ipfurn  per  frati  e s ove  Arce 

i<  eli gwm  s 9 quarti  honorum  omnium  elargii  or  multum 
adauxit  in  Ècclefia  Santta  Dei , r sformati , 
ci  poteri  t faciliti  s ad  oh  fermanti  ani  regni  arem  , dì* 
Cium  Monafierium  cttm  omnibus  jur ih usy&  perfine n* 

tiis 
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fiis  fois  y ab  omnì  jure  9jurisdittione  , & potevate  f/e- 
nerahilis  Fratris  notivi  Eptfcopi , & Eccleft a Floreu - 
fina  ex  certa  fctentècty  & de  poieftatìs  plenitudine  e- 
xtnientes  ipfa  Monafterium  y ac  fura  , & pertinenti as  9 
<vobts y ac  Monafterio  qjeftro  , au  ti  ori  tate  Apoftoltca  y 
kberaliter  concedtmus  , $£  donamus  . I/af  liceat 
niobi s ex  nunc  corporalem  pojfeffìonem  ditti  Monafterii 
Santi i Miniatis  , jurtum  , cb9'  pertinenti arum  tpfius 
lìbere  apprekendere  * ac  licite  perpetuò  retinere  Diccce » 
loci  y mel  cujujcumque  altenus  lìcenfìa  minime 
requifita  Vokntes  f & aufiontate  p ree  di  ti  a tenore 
prafentium  ft  at  nenie  s , gf/o*/  de  c d'ero  profeti  um  Mo- 
nafierium Santti  Mtntatts  pr  cefalo  wefiro  Monafterio 
perpetuò  fit  fuhietium  y fer'  00»*»  sibbatem 
regatur  , & etiam  gubernetnr\  & tam  idem  Abbas  , 
Monachi  ipjius  Monafterii  Santìi  Miniatis 
prò  tempore  exiftentes  ilhus  coloris  , 6*  fornice  kabttum 
gerani , hubeant y qui  in  ditto  zefiro  Monafterio 
gerii ur  i & habetur  * tfc  inftitutis  regularibus  ejufdem 
<veftri  Monafterii  per  omnia  fe  conforme nt  . Quodque 
tu  5 jz;V  Abbas  , confilio  tui  Convenius  tot  ex 
Monachis  tam  ditti  Monafterii  tui  9 Monafterio - 

mw  $ Frioratuum , cb8  aliorum  locorum  libi  fobie- 
tìorum  ad  prceditium  Monafterium  Santìi  Miniatts 
deflinare  procures  , ^#0/  /&/  poterunt  congrue  fob- 
fieni  ari  ; //c  Monafterio  Santìi  Miniatts  hac  vi- 
ce , & etiam  deinceps  quoties  illud  ^vacare  contigerity 
de  Abbate  provideas  , prout  ahis  Monafteris  5 é* 
Trioratihus  tibi  fohietlis  confuevtfti  de  Preìatis  ha - 
tìenus  providere  : obftanubus  quibufcumque  refer - 

wationibus  no  fin  s 9 vel  Fr^deceftorum  noftrorum  Ro- 
tti ctn  or  um  Vontificum  de  prcefato  Monafterio  Santìi 
Miniatis  getter alìter  9 <tel  fpecialiter  fattis  , ac  Sta- 
tuti s , é8  confoeiudimbus  Monafteriorumy  & Ordini s 
praditiorum  contranis  , juramento  > confrìnatione^ 

Apo- 


OSSERVA  ZI  O N I 

Apofiohca  5 nel  quucumque  firmitene  alta,  roboratis  5 
mcnon  priqnlegiìs  5 ^ Uteris  Apofiolicis  generalibus 
r&tl  fpectalihus  quorumeurnque  tenorum  exifiant  , /?<?r 
pr# ferii  ibus  non  e xp  refi  a ? vel  totahter  non  infer- 
iti effeffus  e. tini m impedivi  qialeat  quomodolibst  , *z lei 
iijferri  , & de  quibus  9 quorumque  totis  tenonbus  ha- 
benda  fit  in  nofhis  Uteris  menno  fpectalis  : & infu - 
per  vobis  aufforitate  pradiffa  concedtmus  , quod 
pr&fcvnm  Monti fterium  'San Cu  Miuiatis9  ac  perfori#  > 
qua  degent  prò  tempore  in  eodem  ? lìbere  Hit , & 
gaudere  pojfint  3 debeant  omnibus  privilegi! f , /»- 
iiufgentiis , exempi uwìbus  9 liberi atibus  , ér  immuni - 
taùbus  9 qmbas  prafatum  wefirum  Monajlerium  , é* 
alia  loca  fibi  fubjeófa , ér  perfori # in  eis  degentes  prò 
tempore  gaudere  potuerunt  , 6*  debuerunt  , ó* 

quibus  ìpfum  MonafleUum  Sancii  Miniati s 9 & ejus 
perfvn#  folti#  firn  gaudere  . Per  hoc  autem  juri  qui - 
bufeumque  ptrfionis  competenti  in  aàminifiraiìone  bo • 
nonm  deputatorum  fabric#  fupradifft  Monafìerii 
Sanffi  Miniatis  non  intendìmus  pr#j  udì  cium  genera- 
ti . No;  irritum  , prout  e//,  de  cernirmi  $ 9 & 

inane  , fi  fecus  in  premijjh  a quoquam  quawìs  auffa- 
vitate  fcìenter  5 ©e/  ignoranter  attentatum  f or  fan  e fi 
haffenus  * <z/W  contigertt  in  po fi  e rum  attentari  ; /fi? 
ficttu  autem  pr#fctiorum  quinque  Monachorum  per 
alias  nofiras  lìt erti s duximus  provi dmdum  . Halli 
ago  omnìno  borni  num  Iceat  bave  p agi  ri  a m riojlr# 
con  ceffoni  s , donationìs  * njoìuntatis  3 fiatati  5 interi- 
t ionie  5 é4  con  filini  ioni  s infingere  5 ©e/  e? 

contraire:  fi  quis  autem  hoc  attentare  prafìim- 
pferit  indignationem  onnipotenti s Dei , éf  Beatoram 
Betri  9 & Bauli  /Jpoflolorum  ejus  fe  noverit  incurfu » 
r/m  • Datum  Avvintone  X1L  Kalemlas  Muriti  Fon» 
tipetti us  Kefir ì A ■ o Tertio  . 

Non  fi  mancò  da’  Monaci  da  indi  in_^ 

poi 
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poi  di  ufiziare  la  Chi  e fa  , ed  inftruirs  iì  popolo 
poiché  era  Parrocchia  ; e dì  tempo  in  tempo  da^ 
dii  refiaurato  venne  il  Monaftcro  ampliandoli  con 
nuovi  Dormentori  ; Io  che  appare  chiaramente  in 
un  Libro  nell5  Archivio  di  Monte  Olivete  regnato 
a care  35.  e fatte  vi  furono  più,  e dsverfe  muraglie 
ad  oggetto  dì  reggere  con  effe  il  terreno , e cir- 
condare gli  orti  § Ciccarne  ivi  a car,  24.  fi  dice.  Fa* 
li  mente  0 fecero  le  fpaììiere  ai  Refettorio  qual» 
mente  in  altro  Libro  del  Monafiero  ftdfo  fognato  A 
a care  18.  fi  fa  parola  , 

Nel  1527.  (à  riedificò  per  loro  il  Campanile , 
die  pur  oggi  li  vede  { benché  rovinato  dalle  can- 
nonate per  Paffedio  di  Firenze  ) lo  che  fi  narra 
io  altro  Libro  a parte  intitolato  Fabbrica  del  Cam- 
panile. Nè  è da  tacerli  un  Altare,  che  dal  P,  Aba» 
te  Oddi  Olivetano  fu  edificato  dipoi  in  Chiefa~» 
coll’  Arme  della  Famiglia  degli  Oddi  di  Perugia 
avente  P appreffo  memoria 

DOMNVS  BARNABAS  DE  ODDIS  HVIVS  ECCLE- 
SIAE  ABBAS  SANCTAEQUE  MARIAE  NOVAE 
commendatarivs  altare  HOC  SV1S  SVM- 
FTIBVS  EREGTVM  DEO  DIV  AEQVE  MARIAE 
VìRGINI  SANCTOQVE  MINIATI  PROTEGTORI 
DICAVIT  ANNO  MDCXIV. 

In  quefio  luogo  fi  vuol  bene  intendere  , che 
effondo  quella  Badia  Panno  1553.  circondata  di 
mura,  e rinchìufa  nella  Fortezza,  che  il  Grandu- 
ca Cofimo  I.  aveva  ivi  fatto  edificare  , e pre- 
fidiare  da  numerofe  Truppe  Spagnuole  col- 
le loro  Famiglie  ; V Abate  , che  ne  era  allora  , 
cioè  Do  Miniato  Pitti  Fiorentino,  uomo  non  men 
chiaro  per  le  Filofofiche,  e Mattematichc  Difci- 
plioe  , di  quel  che  folfo  per  la  Rdigiofa  offorvan- 
T.  XVII»  T za 
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gay  di  cui  in  luogo  più  opportuno  nobili  elogi  fo- 
lio io  per  riportare;  dopo  aver  tenuto  co* Tuoi  Mo- 
naci vai)  configli,  rifai  vè,  per  non  convivere  co’ Sol- 
dati, che  era  lotto  ali'oppofto  dell’  inftituto  Mona- 
fòco,. di  affentarfr,  non  fenza  gran  difpìacere , e di 
pafTare  al  Mona  itero  di  S.  Bartolommeo  di  Mento- 
li veto  s come  fu  fatto,  con  confervarfi  nonpertanto 
lino  al  dì  d?oggi  i’jus  , e le  cofru manze  dì  portar!? 
a S«  Miniato  infra  V anno  a foleonizzarvi  alcune 
Felle  con  Meda  cantata  5 cioè  nelle  Fedi  vita  di  S. 
Gio:  Gualberto , di  S.  Jacopo  , e di  S.  Miniato  ; come 
pure  ogni  Venerdì  di  Marzo  di  andarvi  un  Monaco 
a celebrare  la  Meda  piana  , ed  il  Venerdì  Santo  un 
fufficiente  numero  di  Religiofi  a farvi  la  fun- 
zione di  aprire  la  mattina,  e chiudere  fulla  fera 
la  Porta  Santa.  Quanto  poi  agli  altri  obblighi  di 
quella  Badia  gli  io ddi sfecero  $ e gli  foddisfanno 
tuttora  nel  Mona  fiero  di  Montoliveto,  e per  effa 
hanno  Tempre  pagato  , e pagano  alla  Camera  i 
confueti  Qumdenni  « Per  poi  mantenere  il  loro 
poffeffo per  più  anni  feguitarono  ad  affiftere  alla 
Parrocchia  di  S.  Miniato  da  per  loro  Beffi  ; ma  veg- 
gendo  il  fopiaddetto-  F.  Abate  Pitti  5 che  riufeiva 
ciò  difaflrofo  pur  troppo,  affegnò  parte  della  Cu- 
ra a S.  Margherita  a Montici  , e parte  a S®  Lionar- 
do  in  Arcetri,e  come  Padrone  independente  il  dì  B. 
di  Febbraio  1557.  co^  corteorfo  , e alla  prefenza 
de*  refpettivi  Rettori  ne  fece  affegna  alle  accen- 
nate Cure  colla  fol ita  Decima  y ficcome  per  In* 
frumento  rogato  da  Ser  Piero  di  Ser  Bartolommeo 
dal  Ponte  a Sieve  Not.  Fior,efifknte  sì  in  Monte  Oli- 
celo, come  all5  Archivio  Generale  nel  fuo  Protocollo, 
E qui  per  emendare  viepiù  il  Migliore  nella 
Firenze  ìlluftrata , ed  il  Cavaliere  Anton  Francete 
Marmi  nella  Parte  feconda  delle  cofe  notabili 

di 


SOPRA  IL  SIGILLO  XIII. 

di  Firenze  , che  non  furono  bene  informati  dell® 
avvenimento  e colfero  abbaglio  , 1*  uno  a car» 
440.  P altro  a car*  205®  deli’ edizione  del  173?» 
e di  quella  del  1745.  a 203.  convkmmi  narrare  co’ 
documenti  alla  mano,  come  i Monaci  Olivetani  P 
anno  15  53.  attefa  la  fuddetta  difficoltà  di  Rare  al 
Monte  , a tutte  loro  fpefe  ottennero  con  una-* 
peofione  a Guido  Antonio  Adimari  Gentiluomo, 
e Canonico  Fiorentino,  la  Chiefa  Parrocchia  le  di 
S.  Michel  Bertelde , di  cui  egli  era  Pittore  * obbli- 
gandoli di  pagargli  ogni  anno  fiorini  130.  vita  fua 
durante  , la  qual  finì  nel  1569*  Quindi  Papa  Giu* 
lio  III,  con  fua  Bolla,  per  la  quale  fi  legge  nell* 
Archivio  di  Montoliveto  infino  la  fpefa  ( che  fu  di 
feudi  400.  ) unì  alla  Religione  Olivetana  la  Beffa 
Chiefa  con  tutti  i fuoi  beni , ed  appartenenze  , con 
facoltà  di  farla  Monaftero . Puoffi  di  ciò  aver  ri- 
feontro  non  folo  nella  Bolla , che  fi  conferva  da 
loro,  ma  in  un  Libro  fegnato  A , Punà,  e l’altro 
nelP  Archivio  di  Monte  Oliveta  . Or  perchè  V 
acquiBo  della  Priorìa  di  S.  Michel  Bertelde  fu 
contemporaneo  alla  partenza  de’  Monaci  da  S, 
Miniato,  fu  fparfo  remore,  che  quella  di  Sa  Mi- 
chele fuffe  loro  data  in  ricompenfa della  prima,  il 
che  non  fu  vero;  e perciò  il  Cardinale  S.  Carlo 
Borromeo  Legato  di  Bologna  ricercò  poi  alla  Re- 
ligione per  via  d’ Atti , con  qual  ragione  ella  pof- 
fedeffe  ancora  e la  Priorìa  di  S.  Michele,  e la_* 
Badia  di  S*  Miniato;  e giuBificato  effere  quella 
B:ata  comprata  a fpefe  della  Religione , e non  par- 
larti nella  Bolla  di  Giulio  III.  di  fmembrazione 
dell’  altra,  ne  fece  perpetua  quietanza  nominata- 
mente  al  P.  Abate  Pitti  di  S.  Miniato,  ed  al  P.  D* 
Vito  Buonacofi  Abate  di  S,  Michel  Bertelde  fra 
omni  fuo  jure , come  dali’fnftrumento  rogato  negli 

X 2 ' B,  di 
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8*  di  Settembre  i$6i.  da  Ser  Defiderio  delia  Mot* 
Sa  Bologtiefe  Not.  pubblico,  efiftetue  come  Topra, 

ed  è Pappreffo: 

hi  nomine  Domini  Amen . Per  hoc  pr#fens  pu- 
blicum  finfirumentum  candir  fiat  notami , quod  Anno 
a nativitate  ejufdem  millefimo  qui  vigente  fimo  fexage * 
fimo  primo s indizione  quarta  9 JiV  «z/fro  menfis 

Septembris  Pontificata s Sanófi filmi  in  Gònfio  Fa* 
tris , 6*  Domini  noftrt  Domini  Pii  divina  provider*9 
tia  Papa  Quarti  anno  fecundo > /«  iwe/  Hot  adii  pa- 
llici, teftiunque  infraficrtptorum  ad  hoc  /pedali  ter 
wocatoYum  , ét  rogatorum  pr#fientia , cor^wz  Reveren* 
do  f eximioqu#  junr  utriufque  Dolore  Domino  Mar * 
co  Antonio  Arefio  Regente  Canediario  Reverendi  filmi 
Illuditi  filmi  que  Domini  Domini  Caroli  Cardinali s 
Borromsi  in  Civitate  Bottoni#  prò  eodem  Sanóliffì - 
ino  Domino  Hofirc  Papa * Sanéfaqete  Sede  Apofiofica 
de  Intere  legati  5 alqus  Mona  fieri  é y fine  Abbati#  San- 
ili Silvestri  de  Honantula  Sanili  Benedigli,  tei 
alterila  Ordini:  ad  Komanam  Ecclefiam  nullo  medio 
pertinenti s perpetui  Commendai  arii  Procuratore , proni 
de  ejus  Procurar  ioni:  mandato  confi  at  infraficripto 
publico  ItiSlrm  rogato  per  Dominarti  Dìdacum  de 
Avi!  a Archivi  ì Roman ce  Curi#  Script  ore  m fub  die 
vige  fimo  tertio  menfis  Decemhris  mille  fimi  qui  n gen- 
te fimi  fexage  fimi  proxime  preteriti  per  me  Koiarìum 
infraficriptum , <vifi>  atqu#  perleólis  9 una  cum  Urte- 
rà legai,  ejufdem  Archivi i ; Comparui t Re- 
verendifilmus  Dortiinus  Mìni  ai  u$  de  Piólis  de  Fio - 
r enfia  Ahbas  Monafierii , & convsntus  Sanali  Mi- 
niati ad  Montem  Civ  tatis  Fiorenti#  Qrdìnis  San- 
ili Benedich  Cougregatìonis  Montis  Olive? i prò 
omni  fino  jure  T inter  effe  , nec  non  & ante  di  eli  fui 
Monafterij  s & Convsntus  ac  iilius  Monacborum  > ac 
ut  & tamquam  Procura?  or  Reverendifiìmi  Domini  Vi* 
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ti  de  Bonacofis  Abbatis  Abbati#  Sancti  Michaelis  de 
Berteldis  de  Fiorenti et  ejùfdem  Ordints , & Congre* 
gattoni  s ex  in  finimento  fai  mandati  /cripto  $ & roga * 
to  per  ber  Sebaftianam  de  Bandìnìs  Hot  ariani  Piò* 
renttnum [uh  die  tri ge fimo  primo  menfis  Augnili  prie* 
fenili  anni  m ili: fimi  quingentefimi  fexagefmi  primi* 
cujus  copia  prius  per  me  Hota?ium  infra icripmm  fi* 
deliier  collationata  p#nes  me  5 relaxata  futt  oc  capo  he  % 
et  in  termino  Moni  torsi  * feu  alias  mandati  eifdem 
Domini s Abhalihus  faci » ex  parte  9 & mandato  Fa- 
tris  Reverendi  fimi  ac  Illuftaffìmi  Domini  Caroli 
Borromeì  Commendai  arii  , ad  compar  endum  5 & fi 
prafentandum  cor  am  Fatte  Domino  Marco  Antonio  % 
& Domino  Jeanne  Antonio  Conturbiti  in  diete  Mona* 
[terso  Vicario  Generali  s feu  eorum  altero  infra  tem - 
pus  y & termimm  quindecim  dierum  fune  proxime^ 
futttrorum  deducendum  , ad  ailegandum  , notificati* 
dum  , & demonflrandim  quo  pure  5 ac  fittilo  , eadem 
Congregai  io  Monti  s Uliveti  teneat  , ac  pojjìdeat  un - 
tedifì as  Abbati as  $ feu  Monafìeria , tam  Sancii  Mi- 
ni ati  ad  Mùntcm  y quam  S aneti  M iebaelis  de  Berte U 
dis  \ fatisfaciendoque  fupradictis  prceceptis  , feu 
alias  Monitorio  de  eis^ut  fuprafactis  , eidem  beve* 
rendifjimo  Domino  Marco  Antonio  Arefio  exhibuit  t ac 
prcefentavit  litteras  unioni  s , & fummiffionis  a notori* 
tate  A pofl  elica  faci#  de  dici  a Abbatta  S aneti  Miniati 
antedict#  Congregai  ioni  Mentis  Uliveti  emanatas  a 
felici  s recar  dai  oni  s Gregorio  FF.  Xl.fub datumapud 
Villani  novarn  Avi  ni  oneri,  dioecefis  fexto  ìdus  Augii* 
[li  Fontificatus  fui  anno  tertio , epos  vera  Bufi  il 
plumbea  cum  cordala  canapìs  more  Roman g Curif  im - 
pendente  ballata  . Item  y & quafdam  alias  licteras 
unioni s y anne.Aonis  , 6*  incorporai  ioni  s eidem  Con* 
gregationi  faci ce  de  dieta  Abbatta  Frìoralus  nuncupa • 
ta  Sancii  M iebaelis  de  Berteldis  per  fili  ci  s recorda* 
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tionis  Julium  Papam  Ili . fub  datum  Roma  apu£ 
Sancì um  Petrum  anno  incarnatìonis  Dominici  miR 
lefimo  quingenlefimo  quinquagefimo  tertio  , octavo 
Idus  Decembris  Pontificatus  fui  Anno  quarto  , pariter 
ejus  vera  Bulla  plumbea  curn  filis  [erica  rubei  ero - 
ceique  colorum  more  ejufdem  Curia  tmpendentibus  bui • 
latas  * dixitque  9 & expofuit  prout  in  antedìctis  liete • 
vis  Apoflolicis  continetur  \ ipfarumque  litieramm  co* 
pìam  colltìtiomtm , & aufiultatam  cum  dtctis  litteris 
originahbus  , ac  de  verbo  ad  ver  bum  concordare  in- 
ruentam 9 eidem  Re  ver  e n didimo  Domino  Marco  Sinta* 
nio  Arefio  Regenti  dwiifit , tradi dit  , relaxa - 

vit  , fuper  quibus  omnibus  * 6*  fingali  s proemi fsis  % 
Idem  Domina s Abbas  principalis , cb*  Procurator  re - 
[pectine  /ibi  pctrtique  face  unum  ■ No» 

r/irfo  pubblico  infrafertpto  publicum  , /è#  publictt- 
fieri  , confici  petiit  infirumentum  , é*  infìru - 

menta . fuerunt  bxc  B ononide  in  Cancellava  pra- 
dieta  fub  anno , indizione  5 die  9 Mwfe  , Powt.  quibus 
fupra , prrefenttbus  ibidem  diferetts  Viris  Peregrino 
quondam  Antoni i Lucignani  , 6*  Erafmo  quondam _ 
Joanuis  Mathei  Draghetti  laycis  Mutinen/ibus  tefiim 
bus  ad  pu&miffa  vocatis  y atque  rog • 

Ego  Defiderius  de  Motta  Bononienfis  ci  vis  9 
blicus  Apofiolica  , é*  Imperiali  auct  evitate  Rotariusy 
ac  tn  Archivio  Roman.  Curile  deferiptus  Cancellaritts 
Regime  Legati  onis  Bononienfis  cor  am  eodem  Reverendo 
Domino  Regente  Scriba  deputata*  , g-a/i  proemiffis 
interfuiy  ideo  hic  me  cum  ( olito  figno  fubfcrtpfi , /» 
fidem  proefèntium  rogatus . 

Per  la  Chi  e fa  poi  di  S.  Michel  Bertelde  ebbe- 
ro i Monaci  Olivetani  quella  di  S*  Apollinare  , 
conforme  accenna  il  Migliore;  ma  feguì  in  quella 
guifa.  Dell*  anno  1592.  col  favore  dei  Granduca 
Ferdinando  I.  de*  Medici  fu  richiedo  a quella  Re- 
ligio» 
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ligione  Sa  Priora!  Chiefa  di  S.  Michele,  affine  di 
collocarvi  neli’introduzione  loro  in  Firenze  i Che* 
rici  Regolari  appellati  Teatini  , venendo  efibita 
ad  effia  Religione  la  Parrocchiale  di  S.  Apollinare  ; 
e dopo  aver  la  me  de  fi  ma'  addi  mandato  altro  luogo 
di  più  confacente  ricotti  penfa , concorfero  i Monaci 
a far  quel  cambio;  Perlochè  Papa  Clemente  Vili. 
Con  fua  Bolla  fmembrò  dalla  Religione  la  Prioria 
di  S0  M * chele  j lafciando  alla  mede  fi  ma  i Tuoi  Beni, 
ed  in  perpètuo  umile  S.  Apollinare  con  tutte  le 
fuegiurifdizsoni , e Beni  > qualmente  la  Bolla  en- 
fiente nel  Copra  mentovato  Archivio  cfimofira • In 
fequela  di  che  il  dì  2.  di  Ottobre  1592.  per  rogi- 
to di  Ser  Paolo  Paolini  Notaio  Fiorentino  gli  Oli- 
vetani prefero  P attuai  poffidfo  di  S.  Apollinare  con 
venire  efentati  dal  pagamento  della  Bolla , attefa 
la  fpefa  fatta  già  per  quella  di  S.  Michele. 

Ma  tornando  al  Monailero  di  S.  Miniato  prin- 
cipale fcopo  delle  nofire  aggiunte  , fece  menzione 
il  Senatore  Strozzi  colle  parole  ad  ungùem  riferi- 
te da  noi  nel  Tomo  IX.  a izi.  della  bella  Cappel- 
la, che  MeOfer  Alvaro  Vefcovo  Siìvenfe  fece  edi- 
ficare in  quella  Chiefa.  Qui  mi  giova  d'aggiogne- 
re  cofa,  che  a prima  fronte  fetnbra  di  picciolo, 
ma  è di  confiderabil  momento  ; e fono  alcune  Scrit- 
te di  convenzioni , originali  nel  fopraddetto  Archi® 
vio  di  M.  Olivete  concernenti  il  lavoro  di  elfa  Cap- 
pella con  gli  operanti  *■ 

Una  di  elle  è foferitta  di  proprio  pugno  del 
Vefcovo  fatta  con  Antonio  di  Matteo  di  Domeni- 
co Gatnberelli  Scultore  per  far  elfo  la  Sepoltura 
del  Cardinale  di  Portogallo,  che  dovea  cofiaro 
fiorini  425.  di  fuggello,  cioè  di  lire  4.  e foldi  5.  il 
fiorino, ed  èli  palata  nel  dì  primo  Dicembre  1461. 
offendo  Abate  di  S.  Miniato  D.  Giuliano  Me* 

diati* 
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diance  quella  io  vengo  in  chiara  cognizione  , che 
Antonio  Roffeììini  così  domandato  dal  Vafari  , 
dai  Borghini,  e da  quanti  Scrittori  parlano  di  lui  , 
che  fono  molti  , era  Antonio  di  Matteo  di  Do- 
menico Gamberelii  ( appellato  Roffellino  ) poiché 
così  egli  i ì fofcrive  di  fu  a mano;  e da’ Libri  di 
fpefe,  del  lavoro  di  tal  Cappella,  confeffa  d’aver 
acqui.ft.ato  sì  bella  notizia  il  Baldinucci  laddove  nel 
Decennale  i.  Par.  s»  Secolo  III.  parla  di  quello  Seul« 
tore.  Elfo  però  non  vide,  come  ho  fate5  io,  quefta 
ferie ta  originale  , poiché  non  farebbe  ivi  caduto  nell’ 
errore  ftelfo,  in  cui  cadde  il  Vafari , dicendo  a- 
raendue , che  tal  lavoro  fu  finito  , e meflò  fu  V 
anno  1459.  quando  fi  forma  in  verità  la  ferina  per 
farlo  di  li  a certo  tempo, nel  Dicembre  del  14ÒI. 
Lo  Strozzi  per  altro  ce  ia  diede  finita  del  1466* 
Colfero  errore  1 fu  aderti  per  avventura  dall' anno 
1459.  che  è nell’  lofcnziooe  REGIA  STIRPS  5 
dileguante  in  quell3  anno  la  morte  dd  Cardinale. 
Io  poi  coll*  occafione  di  trovare  il  cafato  di  quefeo 
Roffellino  ho  avuto  piacere  di  rintracciare  ancora 
la  defeendenza , non  pur  del  fuo  Fratello  Tomaia- 
fo  Scarpellatore , ina  quella  altresì  dell'altro  Fra- 
tello Bernardo  Scultore  nominato  dal  Vafari,  co- 
mecché dio  Bernardo  di  Matteo  di  Domenico 
Gamberelii  divenne  padre  circa  il  1440®  di  Meffer 
Gio:  Badila  Dottore,  e dipoi  Lettore  ncll’Univer- 
fità  di  Fifa, de!  quale  ho  io  parlato  nella  mia** 
Vita  del  celebre  Francefco  Guicciardini  ; ed  elfo 
nel  1 480®  lo  veggio  abitare  in  una  fu  a Caia  io  Fi- 
renze m Via  Borgo  Allegri  , ed  avere  poi  per 
prole  un  tal  Domenico,  che  nel  1547*  Bodeftà 
di  Vicchio . 

Altra  ferina  dello- fteffo  Vefcovo  ho  io  vedu- 
ta fatta  con  Gio:  di  Michele  Laftrajuolo , il  quale 

sì 
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si  obbligò  ne’ 7»  di  Giugno  14 60.  di  condurre  , e 
lavorare  tutti  i conci  di  macigno , che  per  la  detta 
Cappella  fervir  doveano , per  prezzo  di  lire  1600. 
di  moneta  Fiorentina  , fecondo  il  modello  datone 
da  un  Antonio  Manettì  j che  io  per  poco  fofpetterei 
effere  Rato  di  quei  Manetti  Ammannatini  profello- 
ri  di  Dileguo, dei  quali  molto  dilli  nel  Sigillo  del 
Tomo  XVI.  comecché  ho  io  di  loro  ravvifato  po- 
Seriormente  un  Antonio  , che  nel  1460.  avrebbe 
avuto  d’età  46.  anni . Altra  ferina  finalmente  Iti- 
pulata  ne’ 14.  Aprile  1461.  ho  veduta  col  fa  molo 
Luca  di  Sirnone  di  Marco  della  Robbia  per  i lavo- 
ri da  farli  di  terra  cotta  della  Cupola  di  e (fa  Gap® 
pella  del  Cardinale  , per  il  prezzo  di  fiorini  150. 
larghi  , ove  dìo  Luca  fi  foferive» 

Ma  prima  di  abbandonare  totalmente  il  ra- 
gionare di  quella  Cappella  , dir  fi  vuole  come  Pao- 
lo IL  Sommo  Pontefice  concedè  ad  dfà  gran»# 
teforo  d’ Indulgenze , come  per  fua  Bolla  con  ferva- 
la in  Monte  Oliveto.  Nè  fi  tralafci,  che  non  tro- 
vandoli , che  la  mede  fi  ma  fia  fiata  giammai  dotata, 
fi  crede,  che  a titolo  di  gratitudine  verfo  la  Cala 
Reale  di  Portogallo  fi  li  a tempre  celebrata  da’ Mo- 
naci una  Meffa  quotidiana , come  fi  fa  di  prefente 
ancora  nella  Chiefa  di  Montoiiveto,  ove  l’Abate 
di  S,  Miniato  tuttora  fuol  dimorare. 


IL  FINE. 


V Indice  fi  darà  nel  Imo  [eguente. 
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